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A maniera del 
verdeggiare, co,; 
la quale è copo 
fto quello poe« . 
ma,micoj[frin- 
geàfarealqua* 
ce parole, acciò , 
vn ragioneuo*. : 
le pen (amento non pareflè vna (fra- 
na vaghezza; percioche è veridiche 
Dante nella Tua Commedia vsò la 



giare Eroico nel noftro volgare# co* 
sì fece il Petrarca ne fuoi Trionfi; vcn 
né poi Giouanni Boccacci, e nella lua * 
Tefeidc adoperò rottaua' rima ; il 
Boccacci fu feguito dall' Ariofto , e 
da altri huominichiarijma altri huo- 
mjni chiari abbandonarono PArio- 
ftoj &c il Boccacci# furono Gio:Gior- 
gioTriffino nella (uà Italia liberata» 
c Luigi Alamanni nella fua Coltiua- 
rione, &: Annibai Caro nel volgari- 
lamento delPEneide , e Torquato 
Taffo nel fuo Mondo creato 5 i quali 
tutti adoprarono il verlb fciolto da 
ogni rimassi fatta diuerfità di opinio- 
ni di huomini egregi fa chiara prò- 
uà, che il verlo eroico volgare non è 
ancora ben ftabilito ; E ciò fallì più 
chiaro per le opinioni de gran mac* 
ftrispercioche Lodouico Calleluetro 
cementando la Poetica di A ri flore» 
le apertamente niega l’ottaua rima 
edere il verfo eroico appretto i To- 
fcani 5 e cernente non mai fi vide 

tef- 


ceflere vna narratione Eroica in cai£ 
zone; /^diandro Piccolomini haopi» 
nione 5 che farebbe il vcrloiciolco da 
rime > quando il popolo laccectallèj 
ciò fi mi! mence alierma Francefco 
Bonamieoj nelle lue poetiche leccio* 
ni}C Già ione di Nore accecca rifoluta* 
mente il verlo Iciolto.In tanca varie* 
ta di fentenze può forfè andare lènza 
riprenhone vn huomo* il quale tenta 
alcuna cola per defiderio di far bene £ 
ma quando io non hauelfi corfo bona 
ftrada , deefipenfare, che fè Ornerà 
hauefle di deli i Tuoi poemi in verfi “ 
Giambici , egli nondimeno farebbe 
il maggiore di tutti i Poeti;non fareb- 
be già perfetto, venendogli meno il: 
vero ftormento delia fua poelia: ma " 
la poelia è non (blamente verfi , e pa J 
iole anzi è fauola/coftume, e fen- 
tenzajperò fe in quelle cole non fi er- 
rafle mortalmente , potrebbe fori© 
hauer vita vn Poema , tutto che nel 
verlèggiare non folfe pienamente lo*:, 

/ “ f j deuo- 


deuole ; ma è da concedete perdonò 
a fcrictori quando commettono erro» 
re ; perciochc efli fono huomini £ E 
maggiormente quando fcriuonoper 
degne cagioni $ che quanto a me > io 
veramente non ho poetato jDerfua- 
dendomi di effere bene atto a tanta 
imprefa ; ma non rimanendomi altro 
modo di manifeftare la mia deuotio» 
ne verfo le AA.VV. SS. e non ma- 
Difettarla in alcun modo, io lo (lima* 
ua il maggior fallo d’ogni altro; per- 
ciò che volgono trenta anni, che dal- 
l’Auolo * e dal Padre dell 1 A. V* S. 
fono raccolto > e fatto degno del tito- 
lo di lor feruidore ; ne mai quelle ani- 
me gloriole fi pentirono di far fegni 
di prezzarmi^ ciò era proua dell’alta 
loro benignità ; Et hora io humil- 
mente prego V.A.S.,e pregola col 
piu verace ardore dell'animo mio * 
ch'ella in ciò non difeordida loro * 
ma benignamente confenta >che gli 
Anni, i quali m’auanzano fiano da me 
j ~ ‘ tra- 

MT +.A . . # • — • 


trapaflati con gli fteilì fàuori ,e grai 
eie ; la quale ventura già non mi pio.' 
mettono i miei meliti, ma la fuarcal 
correità >& il /àngue , onde V. A. & 
dileende mene fanno deuto, ~ 
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CONTENENZA 

DEL POEMA. 


Sfa 


lottami Villani 
fcrìttore dell' I fio 
ria Fiorentina , 
afferma >che per 
Totila la Città 
di Firenze fu dì - 
ttrutta ; * * 

Fiorentini fi di [per fero per lo Cotado ; 

/>? fato durarono lo fpaziodi 
trecento, e cinquanta anni ; d? all'ho- 
ra fempre hebbono eontrafto à riedifi- 
care la loro Patria 5 percioche i Fiefo - 

' Am, ' 




ì latti, € fra loro fpetialmente i Cerniti 
* Margone, e di Carelli , edi Capraia , 
' t di Certaldo il dimenarono \ finalme m 
\ tei Fiorentinijnal grado deFiefiola - 
1 m y riaÌ^arono la loro abbattuta Cittài 
tutto ciò narra il Villani nel fecondo 
libro, bora come quelle cofieverifimU 
temente potejfero auenire , rapprc fin- 
ta fi in quello Poema per fare rnaraui 
gli are , e dare diletto à faterò. 
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liccnzie 



Licenzi e de’ Signori 
Superiori. 


H attendo letto quefio *Poema intitolato 
Firenze del Signor Gabbriello Ghia- 
brera non ho. in ejjo ritrouato cofet 
veruna > che repugni ne à buoni Co- 
stumi y nè aUa Pietà ChriSliana > ò* 
in fede l'ho fottofcritto quello dì 12. 
di Aprile 1628* 


Francefco Maria Gualterotti 
Canon.Fior . 


Attefa la relatione premejfa , concedia- 
mo, che la fudetta Opera del Signor 
Chiabrera fi pojfa S lampare in Fi- 
renze ojferuati gl 1 ordini filiti* 

1 3 . xAprile 1628 . 

Fiero T^jccolini F icario di F irengg» 


V 


Hò letto il Poem a- fopr adetto , nè ho vi- 
li o in ejjò cofa repugnante alla Santa 
Fede> ò contra buoni Co fiumi , in fe- 
de di che fitto fcrifii quello dì 2 . di 
Maggio 16 28 . 

Girolamo %pfati P, A . D • 

_ Stampi/i lì 5. dì Maggio 1628. 

F. Clemente InquìfiGener.di Firenze^ 

Stampifi adi i 2. di Giugno 1628 . 

Niccolò deWAntella* 
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ARGO M E N T O. 

U 1 * -> 4M* 

J Fiefolani apparecchiano fvfate Fefie 
in memoria della ruma di Firenzi 
/ Fiorentini janno configlio fopr a lo 
flato loro , Dirce Maga Ammonifct-» 

F eraimo BJ di Fiefole defuoi pericoli • 


C Anto il Guerrier,che per eccelfc imprefe 
Cinfe U fpada ,ei Fiefolan diftruflè* 

Onde a' Tuoi Cictadin le parrie mura , 

Et infieme à Firenze il pregio refe ; , .. ' 

Mula, che di quà gii) la nebbia ofcurt v 
Sgombri con fiamme fu ne laico acceiè, ^ r 
Perche la fama de mortali auolca 
D’atro oblio non s’afconda,e non s'immffrg* 

In tetro oirór,Iè mie preghiere afcolcai » 

E fc d’anima grande i vanti eremi, 

E per bella cagion prezzi i Pudori . A 

Di-nobil fronte in periglio (ì afl'alri , ; , 

„* * A Spirami - 
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Spirami da l’Olimpo alti furori 
Sì ch’intente ad vdir tragga le genti; 

E fi facciano' pronti à ri (chi orrendi 
Con dolce fuon di. non vfati accenti ; 

Ma tu , che fotgi , & à l'Italia fplendi 
Pur come vn Sole , e di Tofcana a* regni 
Dai giufte leggi , alza la mente , e guarda 
Quanto giunga tua gloria à maggior fegni ; 
Che fe valfequel Grande , onde dilcendi 
Imbracciar feudo , e fulminando in guerra 
Sottrai* la cara Patria à cali indegni. 

Ella per te raccolta in fen d* Aftrea 
Godefi Toro del bon tempo antico a 
E di pace nel grembo alma fi bea 5 
Già tutti i poggi , e del belf Arno il piano 
Sotto tepido Sol rideua aprico , 

Quando appreftaua il Fiefolan Tiranno 

I giochi vfati à la ftagion vicina 
In cui Firenze depredata , & arfa 

Le campagne ingombrò d’ampia mina; 
Meflàggi affretta ; e d’ogniniomo inuia 
Inuitàndo coi tefe almi guerrieri , 

Nè men chi amati a ad honofar quel giorno 
Dame , c’hanno d'amor fembianti altieri j 
Ma riguardando le fuperbe pompe 

II popol Fiorentina come fuo fico r no, 

E nel volto , e nel cor féafi dolente ; 

Et eccitato da gl’iniqui oltraggi 
Crefcea lo fdegno , & auampaua il core 
De l'afflitta Città la nobil gente ; 

Era in quel tempo in mezo lor ben chiaro 
Qargato Strozzi ; egli chiamò repente 

L’alme 


P R I U O. i 

I/alme affannate à ricercar foce or fo ; 

Et elle pronte oue chiamaua, andaro ; 

Sorge in VaWambra in fra feluaggie piante 
Ombro fo bofeo ,e da gli alpeftri gioghi 
Largo rufcel vi fi trabocca in corfo 
Di torbido bollor tempre (puntante $ 

D’ogni capanna, e d’ogni armento vota 
E l’erma terra ; al peregrino afeofa. 

Et anco ai piè di cacciator mal nota; 

Qui da le piaggia, oue viuean difperfi 
Già cotanti anni i Fiorentini accolti 1 
Occultamente ripofaro forme; . 

E qui fui danno de la pàtria volti 
Penfaro alquanto « indi le labbra aperfe 
Euagrio mefto, e. così fece vdirfi j 
Già fouerchiateda fortune auuerfe * "■ 
Ben già molte città , popoli molti . 

Nembi di guerra acerbamente affline; 

È mari nemica le muraglie fparfe 
De ricchifiìmi alberghi: Ida, e Scamandro 
Vdiro il duol de le Dardanie genti 
A l’hor, che Troia fi diftruffe , & alfe ; 

Ma dopo il mal de le miferie eftreme 
Sor fer quei Grandi, e fu fi lanieri liti 
Non furo lenti à folleuar la fpeme : 

Il ci po rimembrar l’alta Tarpea, 

Oue dopo tormenti afpri infiniti 

Prole regnò del peregrino Enea; 

Noi , che facciàm ? fu dirupati falli 
Di torri eccclfe , e di facrati templi 

Fermiamo il guardo come infermi infanti 
Stiamo attendendo onde ne venga aita, 

A & E fola 
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E foìo i danni rifìoriam co pianti ; V v 

Hor sì fatto lodar polli configlio ? 

Deh molliamo oggimai : ciafcun procuri 
Patria miglior,diquì prendendo effiglio* r > 
Così difs'egli ;& à quel dir fi volfe, *<-[ 

Cromio de Corfi con fembianti ofcuri : > 

Che fi* gran biafmo , à la deferta fede 
Non dar compendi , à contraffar non prendo 
Egli dicea ; ma che fi cerchialtroue 
Nouella patria , e che di qui sbanditi > 

Mouiamo i piè , con merauiglia intendo $ » » ) 

Hor de l'Arno famofo in fu la fponda y ' t 
Sì vedoua di ben fiede la terra , ■ 

Che le fi deggia riuolrare iLtergo ? 

E quale il Sol, che tutto il Ciel circonda r 
Altra ne fcorge , à cui sì nobil doti 
Per la gente mortai qua giù fian date ? 

Ella così gentil, così gioconda . 

Oggi qui per ciafcun ha prelà à fcherno? i 
A h nò; lunge da noi tanta viltace ; M. . * ^ 
Mentre feanfi volar si fatte voci .'im 5 
Gargaro raggiraua ofcuro il guardo» , 

Indi con atti fauellò feroci; , <.■ •; ( 

Di buon talento ecco à giurar non tardo* • 

Che la patria da me non fia deferra, 

E che deferta per altrui fi lafci 
Nou (offrirò ; s’io mento alto Monarca , ^ j ( 
Che con la delira eterna il Ciel «ouerni ! 
Fulmina quella teda; &il mio (angue 
T utto condanna à rei tormenti eterni ; 

Sì fattamente hai da giurar non manco 
Euagiio, e jroi, che ’l mio parlar fentite j . • ' 


Chi 
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Chi noi farà fenza dimora afpetti, , 

Che quella fpadagli trapafli il fianco * 

Al tonar di quei detti ognun percollo 
Fu da fpauenco , e pofeia empiendo il volto 
D'alta lt titia fecondò ben pronto 
11 tenor di sì nobil giuramento ; i 
A l’hor difciolfe. Policarpo il volo 
Al parlar ,che s’vdia con merauiglia , 

Tanno di felino richiudeanel petto; 

Egli tri de Capponi, alta famiglia ; 

Sorfe fama, ci dicea, non pùnto ofeura* 

Che del bell’Arno in fu I’amaic arene 
Firenié-dee rinouellar fuemura; > 

E fe’l corfo del Giel ben fi diftingue 
A quelli giornilaftagion peruiene; 

Fama gli altrui penfier fempre non Cchertug 1 
Speriamo franchi ; à Thonorate note 
Seguì lilentio ; ma Neron Saluiaci i 
Lcuofli > buoni forte, e per età canuto » 

E per fenno primiero inf ra laudati » 

11 cauallieiQjonde celelfe aita 
S’afpètta contra » Eiefolan Ijpietati, 

Fia de ledici , ei dice ; inclita ftirpe. 

Et io nonveggio il giouinetto Cofmo 
Qui farli vdire ; e, pur l’ultr’hier fen vaine 
Tdin lafciaudo , oue famofo in armi 
* Del crudo Longobardo ammorzò l’irei 
Sian mftmifelli a lui notti i configli ; . 
Vdiamo i fuoi ; non difprezziam la famai 
Così fatto operar prudenza parmi ; 

Fù de l’Jiuom faggio la fentenza tipi erta 
per modo tal, che l’adunato ìluolo 
f v A i Fermò 


Si 
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Fermò, che Cofmo i gran penfier fentiflc; 
E traflato il configlio ad altri giorni 
Prcfer commiato , e con gentil fallito 
Ciafcun Torme ri uollealfuo (bggiorno % 
Precorfa intanto da la fama iftefla. 

Onde fi nudre à Fiorentin fperanza 
Dirce remea > la rinomata maga > 

Alto agitata di cercar non cefla\ 

Qual à lor prò deggia apparir fperanza? 

E confidando ne l’aita infema 
Riuolta ad atti d’efTecrabil arre 
Corle rapidamente atra cauerna ; 

Per vario calle , & à g li error fembiancc 
Di laberinti riuolgendo il paflo % 

Dopo molto girar ferma i ve (ligi ■ . ■ *; 
In ampia tomba di fulfureo fallo; \ u 
Cotanto in alto non s’eflolle Atlante 
Quanto il fiero antro fi profonda à ballò; 

E conftipato d’ombra orrida, e negra 
Folto di nebbie taciturne , orrende 
Pur vn raggio di Sol mai noi rallegra 3 
Quiui giunta la Maga à Ipogliar prende t 
I regij manti > ond’ella va pompofa , 

E prende in vece lor vedi fanguigne 
D’eflecrati caratteri diftinte , * 

E di vipere crude il crin fi cigne; 

Quinci rimbomba , e non d’humani accenti 
Ma di torbido mar:, s’vnqua s’adira 
R aflèmbra di fua voce il fuon feroce; 
Alhora gli angui le fifehiaro in fronte 5 
E tra quei rifehi , aripenfai fpauento. 

Ella intonò con formidabil voce ; 

Spirti^ 


ai 
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Spirti, ch’orrendi giù di Stigeal fonte 
Fate in tenebre eterne atro foggiorno» 
Ombre d’Èrebo grandi , à voi ben conte 
Son coAà giù mie voci 5 il primier giorno 
QueAo non è , che fuplicheuol vegno 
A difpiegarmiei voti 3 e ch’io riporto. 

M ercedi immenfè dal tartareo regno ; 
Appo voi non negletta inuolo à campi 
La meffe alhor, che più dorata fplende; 
Alzo ne l’Ocean crude tempefte, 

E i’io vuo commandar fo , che lì Aampi 
Orror profondo nel feren celeAe > 

Nè men foglio oltraggiar gli eterei lumi; 

E quando più nel mar vanno fpumanti 
Verfo gli alpe A ri monti io volgo i fiumi ; 
Hor fe con efio voi pregi cotanti 
Valfe altra volta ad impetrar mia fede 
Prencipi de Flnferno oggi non nieghij 
VoAra pietà foccorfo à queAi incanti, 
Eiten i ,fcampo di Firenze al duolo 
Darfì difegna ? à Fiefolan s'appreAa 
O forza ò froda, onde temer conuegna? 
Tre volte io chiamo ò de l’ofcuro Inferno 
Arbitri eccelli ,e de lorribil Dite 
Tre volte io chiamo, e pur le Arida inalzo 
Arbitri eccelli , hor le mie voci vdite ; 
Sangue d’infanti al voAronome eterno, 
E corde à l’altiui collo vn tempo auolte. 
Et adultero latte ecco confacro , 

E con lor vi confacro olla infepolte j 
Ancor dicea 3 ma di fotterra forfè 
Tra mottifere luci atro baleno , 

A ^ 
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Et alto di piùmoftri vn grido vditli; ' • • | 
Efler non può la tua credenza in forfè 
Donna» che’l noftro oprar ti venga meno; 

Ma pur indarno à le ftagion prelenti v 

Il tuo pregar con elio noi s’impiega * 

Che’l Tornino Dio da le fuperne rote, 

Di dar rilpofta libertà ci niega ; 

La Maga in afcoltar diuien dolente 
PenfanJo alquanto ; indi duo draghi lega \ 
IVI carro Tuo» che di molto oro abbonda ; 

Poi fu vi Tale » e per io ciel fdegnof* 

De le vipere ree sferza le piume; ' v 

£ là lì ferma , oue il crudel Feralmo 
Codea nel mezo giorno ombra feluola ; , . 
Feralmo fu di Dragontea figliolo , 

£ di Cerafto ; e con penfiero indegno • 

Sorfe à lo Scettro , e con orribil opra 
Di Fiefole gentil peruenne al Regno * 

Di lui Caramboera maggior fratello » 

Che primier nacque ;e per antica vfanza] 

De Fielolani correggea l’Impero;; 

Ei giunfe à morte , e di lui prima Archita 
Era con duol de popoli fepolta » 

La quale egli viueodo hebbe à confort* ; 

Hor dopo loro tran rimarti in vita 
Eiedi de lo Scettro , & ambi infanti 
lì vago Alfeo con la leggiadra Arnea ; 

Di querti innocentirtìmi nipoti 
Prefe cura Feralmo in cotal guifa , 

Ch’ Alfeo ben torto di veneno eilinfc 
Occultamente » e difpregiaua Arnea 
Al proprio Tuo figliol ferbando il Regno» 

- Tanto 
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Tanto il delio di commandare il vinfe 
Quinci al Gouerno , & alia Reggia alcefo 
1 viti; crebbe sogni gentil coftume y 
Ogni maltiéra di leggiadro ingegno , 

Et ogni atto leggiadro à fchifo egli bebbé$ 
Auaro sì \ ch’à depredate altrui * 

Empia ingordigia , non bauea ritegno j 
E di fierezza così vagoapparle , 

Che per lieue cagion ftringeanfi nodi 
A condannate gole ; e leggier colpa 
Aliai (buence largo fanguc fparfe j 
Et anco à Rè de Longobardi amico 1 
De la loro ei ella non fé rifiuto > 

Anzi al Sacrato Vaticano atmetlo 
SprezzauaH gran l’aftore, e di Tua Fede 
Al Santo piè non Iblea dar tributo ; 
Huom così fatto in fu l’aereo Monte 
Di Fielbfe gentil tenea fua Sede ; 

Ma pure à giochi riuolgendo il core» 
Alhor d'Arno fui pian facea dimora -, 

In bofeo altier , cui cT adornar Creufii ' 
Molto fu vaga ,edi ftupor colmollo> 
Cteufa al Rè ben conofciu ta , e Maga j 
Ella di mille piante ,c non lèluaggic 
Creò bella foretti in quella riua > 
lui Taurép Cotogno , & ini il Gello 
Di Tisbe acerba rimembranza , & iui 
11 Ciregio gentil fpandea l4frondc • 
Mirabilmente ; iui frondeggia il Cedro» 
Che d i foaire odor nudre la gente ; > ' 

Per ogni tèmpo , che nel Cielo eccello 
tefc© fi gira, va vago Aprile honora 

v A S 
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11 folto bóft o di diftinti fiori , 
Moftranfi pofcia sfortunati i rami ^ 

£ vedeui di frutto à ciafcun hora y 
Nè men fui prato con leggiadri errori 
Vanno quali criftalli, e quali perle 
Lenti rufcelli; alto fttipore à dirli » . 
Pi cui fon Tonde , come tofco amare 
Ma fentelì rapir Tocrhio à vederle j 
QuiuiFeralmotrapaflaua lieto 
L’hore folingo al mormorar d’vn fonte 
Fonte gentile tra variati marmi 
Adonfparlò di frondiiuigiacea» 

£ per la piaga , onde rimafe eftinto 
D’acque fonanti vn fiumicel fpandeaj 
Cento (colpiti Amor ftangli dintorno 
Pien di martìri s i fochi lor fon fpenti » 
E contrifiano l’aria i lor fofpiri; 
Mentre Feralmo i Tuoi penlier diletta 
Pirce fbrgiunge > e gii li fa palefe; 
Stupido alhor fu varie cofe penfa » 
Onde la Maga à ragionar gli prefè 
Soauemente j io mi prefento amica » 
Dùce fon detta da ciafcuno , e Maga 
A bei monti di Fielòle riparo 5 
Non pauentar j le mie parole afcolta; 
Ciò , che porta fàlute elfer dee caro $ 
Quando Firenze fu fofpinta al fondo 
1 nobili di lei difperlì andaro; 

£ fra collo io vnfanciulletto occulto 
Fortòlli in fafcie à più licure bande; 

Ei de Medici fu i da quello infante 
Quaficofa fatai principio piglia . 


primo; xt 

La fama 2ppo ciafcun fatta sì grande.; 

Deue del coftor fangue vn guerrier (orto 
Armarli per la patria à lui diletta» 

E riportare à Fiorentin foccorfo; y 

De gliafpri auuenimenti il tempo è corto; 
Anzi la fama fparfa in quei primi anni 
Noi pur minaccia da vicino» e fembra» 

Che quelli giorni à tanto mal condanni; 
Che badi dunque ? e di che cure ingombro - 
L’hore dilperdi ? & à che giochi attendi ? > 
Obli) la patria ? e di te Hello tolto 
De la falute tua cura non prendi ? 

Benché tei Tappi » io non men dir conuegnl 
Pur di Fiefole noftra antica iftoria » 

Perch’à core ti ftian le lue venture s 
Atlante già lafciò di Libia il regno» 

Lafciollo Eletta à lui gentil confoi té ; 

Vari; paelì à celebrar ben conti 
Ediuerfeprouincieeliivarcaro j 
Al fin fermarli àlbggiornar fui giogo 
A cui dai legge 5 e la città fondaro; 

Corfe gran tempo i il bonpopol di Marte 
A perdere in battaglia hebbe l’impero j 
Ch'intrepido di man , fiero di fpirto 
Sua vita à rilco Catilina o Sèrie 
Per farne acquifto > al fuo reai penderò » 

A la man de Tuoi guai vendicatrice 
Configlio,& armi il Fiefolano aggiunte ; 

Ma non mai Tempre è la virtù felice : 

Vinti noi fummo j il fier Romano à l’hora 
Da le ruine Tue Fiefole fuelfe » 

E fui pian lafciò gente 9 onde poi forfè > 
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la gran Città , che nominoflì Fiora ; 

Mtntre ella s’eige^e prende ogn’hor più nova 
Pofiànza > e lunge col Tuo fien gouerna , 
Totila vien da gli Ipei borei geli , 

Et in armi tenea ftuoli infiniti 
Auuerfo al nome de Roman crudeli i 
A l’alta fama, che leggier fen vola 
Scotteli Roma , e sbigottio tremante » 

Sola Firenze hebbe franchezza, e fola 
Non mutò fede,& apparì collante, . 

11 Goto altier -, quali foffrifle oltraggio > 
Riuolfe incontra lei gli fdegni e l’ire, , « 

E col furor d’vna battaglia acerba 
A morte die le foggiogate genti -, 

Ma pofcia di Firenze arfe le mura, 

E fatta polueconfegnolla ai venti * 

Quinci riuoho à Fiefolan pierofo 
loro torri di noup al Cielo eglierlè* 

E largo d’oro lor prouide, e d’armi , 

E rifece ampie le magiondifperfe ; 

Tal ripiantotla je non partì , che pii* j*'. x\. 
Giurar gli fece , & obligar lor fede -, i 

Regni Feralmo in te cotal memoria , 

Re°ni, nè mai da te falla lontana > 

Giurai la fe ,che ne le piaggie oppreflè 
Manterrebbono fempre alta l’infegna » 

Nè foffrirebber, che de l’Arno in rimi 
Veftlgiodi Citrade vnquaforgeflei 
E toii feroce del Reai configlio; 

Fallace oblio non gli occupò giamai ; 

Onde tanti anni j inufitato eflìglio 

put fefiza patria i Fiw catta fur villi; 

- - r- Oggi 
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Oggi tu j che farai Mi tuo periglio , ___ 
Ss come vuol ragion lpauenco haurai > 

E come vera afcolterai la fama , " 

Che canti intorno và (pargendo gridi 
Per noltro auifo ? e con'aperte voci 
E’altiui poflànza à non fchernir ti chiama? 
Certo , fe di mia fe punto ci fidi. 

Porrai tua fpeme ne le fquadre armate ; 

E fidartene dei* che in quelli monti 
S’alcuno guerreggiando vnqua t’opprime 
Non farà chi dime prenda piecace: ,, 

A ce m’attegno ; io per lo mar tfafcopro 
Ne la ftefla tua nauc j e nel gran rifc» * 

Porgo Tocco rfo à me , sa te (occorro ; ì> 

Detto fin qui , non . pi ùla bocca apriua* 

Ma dentro fofca nube ella jfónuòUie » 

E corre in riua d’ Arno* e troua il carro» , . 
Et à gli alatidraghi il fren difolue j 
Inuerfo il giogo Fiefòlan diè volta ' ( r. 

Per eh iufo varco à gli occhi alcrui non noto 
Oue viuei folta quali fepólta. 
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Secondo- 


> ARGOMENTÒ. 

Ter almo Re di Tic foie difcorre co Juoi 
^Baroni \ dajp ordine di ammazzare^ 
Qojimo Medici ; prouedejì per ben r ac- 
corre Dame , che vengbino alle fette* 


F Eralmo Intanto riuolgendo in mente 
De’ Fiefolani il minacciato Imperò* 

Per li detti diDirce, in varie parti 
Volgea (eco medefmo il Tuo penderò ; 

Staua fi come ne l’Egeo fremente 
Sotto nubilo Ciel cauto Nocchiero# 

Ch’afpetta di Nettun cruda tempefta; 

Onde prende à guardar le negre antenne* ^ j 
Eie fdrucite vele 5 ancore, Carte, . ' . ; 

Remi , timon con ogni Audio appretta » 

Col lolo animo fuo ben configliarfi 
Non gli fembrò ; però chiamarli impole 
Per fido meflaggier cinque guerrieri i ' 

l-fli viueanperla Tofcana fparfi# 
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Ma ciafcun da Firenze era non lunge 
Per le vicine fefte ; altieri , egregi 
Ne le ftagion tranquille ne Tarmate* 

£ difcendean da Longobardi Regi; 

Era va di loro , e fi dicea Finalto* 

Signor di Poppi; e fui fiorir degenti! 

Non riteneuaifren Tanima ardita ; 

Chiariflìmo à ciafcuno * oltra Tuoi pregi* 

Perche nafcendo,merauiglia à dirli* 

In ogni man gli fi vedean lèi dita; 

Vn* altro fu, che corregge a Certaldo 
Rapidilfimo ilpiè,biondo le chiome* 

Ma quali Mofiroà riguardar fi ergea -, ?- -'■> 

La fronte inuerlb il Ciel nuouo Gigante » 

E Demofonte era appellato à nome* 

Terzo a venir fu di Mangone il Conte * 

Coftui di Padre cacciator già nacque 
Tra folte felue; ombralo bofco il crebbe* 

£ (bl vedeafi intorno orride Fere; 

Nè fu petto di donna infuo digiuno 
Prefio à nutrirlo ; (òlitaria damma 
AlThora *che fanciul traea vagiti 
ChTl crederebbe ? gli porgea la mamma* 

Di qui sì ratto fil veduto in corfi> ij 

Ch’à Libici defirier pafiàuaàuante; 

Nè forfè giogo di forefia alpina * 

Che non varcalfe trafuolando* & anco 

Senza calcare il fior mòuea le piante; 

Orcomenochiamofli , era con loro 

Di Carelli il Signor * che per beltade 

Appello Ifi Crindoro; vltimamente 

Venne Gedrofo * ei di fortezza allieto v >> 
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E di ricchezza gouernò Capraia ; 

Di quello Cauallier fama'racconta , 

Che nella culla uezzeggiando infante 
Serpente apparue ,e d ognintorno il cinfir* 
Nè fece oltraggio à ^innocenti membri 
Cotanto deie frette alta pietade 
Ogni ueneno in quella belua eftinse 5 
però uecchioindoumo à dirprendea. 

Che cofparso di gloria in frapiu chiari 
Suo nome andrebbe j e che giocondo in terre 
Erà beh lunga trapalar douea ; 

Sciocchi prefagi ; à pena poche Attrore 
Precoireran di Febo il carro eterno , 

Ch* et trafitto da Cofmo in fiero aflàlto 
Pia condotto à trouar l’ombre d’inferno 5 
Duci sì factine uenianjcortefe 
Molle incontra Feralmoj indi gli Icorge 
In ricchilfimo Albergo ,oue ha coftumc 
Occulto trapafiàr 1 * bore lècrete; 

Son le cornici fueftucchi dorati , 

Indi fafeia gran pompa ogni parete , 

Picchi trapunti , incomparabil’arte. 

Con uarij fregi di Meom'e fete 
Mofiran dipìnti, e certi Argenti, et Ori 
Dilolecita man fiudio infinito 
Per entro Coleo di Medea gli amori ; 

Entro fulgido Acciarjnon prima il duce 
De pe regi ini Eioi vien. ch’ella miri 
Che i vergini ptnfler lafcia in oblio i 
Et indi àrdendo à lieto fin conduce 
De lo itrano campion'tiutii deliri j 
Un&ra, che l'aitfc'd atterrar gli inoltri j 
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Ai onta de la Parria , e de l’Impero 
Con proua eccella i formidabil moli ri ; 

Vedefi il Rè de Cauaiier Argiui 
Dogare il collo ad infocati armenti , 

£ forte arare ampia campagna) e po/cia 
Seminar di Serpenti orridi denti ; . 

Sorgeane mefle ; e (ut guerricr,ch’à pena 
Nati volgendo in (è terribil armi 
Sul campo arato traboccauan fpemi ; 

Belua , il cui ciglio notte yntjua non prete. 
S’empie di lungo fonno j in vn momento 
Le membra immenfe fi videa» diftcte , 

E vedeanfi fpirar cerbereo tofco; 

Giafon rapifce il sì guardato Vello, 

E del grand’oro impouerifce il bofro 9 
Nobilitimi fregi ; indi fi vede 
lai fanciulla reai piena di fiamme - 

Andar co Greci al fuggitiuo legno; * • , 
Il legno Tarpa, e d’ Aquilon fofpinu> 

Solca veloce d’Anfirrice il Regno* 

Al fin vedeafi dalonran Corinto; 

Quiui Giafon per desiderio indegno 
Di più regnar noui Imenei procura ; 

Anima ingrata ;à Thortrafdegni ardenti 
D’orrid’ Or fa Medea p rende fembianza, 

E de Thumanità rompe ogni legge ; 

Empia memoria ; à ta! furorpotfanza 
D’amor tradito, e gelofia la mena. 

Che i figli chiama ,e gli raccoglie in grembn 
E (prezza iui lor pianti , & iuiorrenda 
Stringe il coltello , e di fua man gli frenai 
Ma nel ciel della volta in chiufo orrore 
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Era dipinto , e tra leluaggie piante * 

la Valle d’Ida , & il Tioian bifolco 
Per gli Scett ri derAfiainfaullo Amante; 

Era, eh a lui, merauigliofo honore, ' „ 
Ti c Dine ignude fi facean dauante , '* . 

Dandoli a riguardar fenza alcun velo 
Le non mai fpofte membra al guardo fiumano, 
E giudico, ben fingolar lentenza, 
la bellezza maggior , ch’hauefle il Cielo; 

. Ben ne! volto di lui chiaro fi (cerne , 
Cheperciafcunaoltra l’vfato ammira * " 

Ala purè il Pomo ad Acidalia porge; 
la vinta coppia sfauijlando in ira 
Certo ditnofìra nella villa oleura > v 

C he nel profondo cor l’ingiuria (erba; 

E nafeofta fen va per le forellej^ % , 

Kon cofi Citerea ;ma fonie incorno 
muti Amor, per le cui man fi velie ; 

Indi fui carro d’or fiede fuperba» 

E sferza i cigni per la via celefte ; 

Vedrefti l’Aer di be’ lampi adorno 
D’ogni parte fgombrar tu©ni,e tetàpeile, 

E rìpercoflò da Tldalie piume 
Il Itreno ampio de l’eteree piaggie 
Giocondo sfauillar di più bel lume; 

Fra lo fpjendor de Tini mortai lauoro 
T ur co Duci Feralmo il piè ripofe , 

E ciafeuno adagiolfi in fede aurata ; 
lui pofeia Fcralmo à parlar prefe *< • » 

Di Dirce incantatrice ,e diflè loro 
Le minacciate, e rimembrate cofe, 

E fui rifico comun configlio chiefe ; 

I regij 
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1 regi; detti Tuoi ciafcun guerriero 
Credendo accolte, indi di Poppi il Conce 
Pur con lo (guardo ne compagni incesto 
Con lieta fronte , e con al tierfembianto 
Così fciolfe la voce . lo ben rammento 
L’antico Tuono , e della fama il canto; 

Ch’a Firenze dee darli ampio riftoro 
£ de Medici il (angue hauranne il vanto; -v 
Se pericolo tal vi di fpauenco 
Voi prouuedete ; io narrerouui incanto 
Ciò , che come guerrier mi pongo in mente $ ' 
De la famiglia, in che Firenze (pera* 
Vn’àlma fola in quelli giornièviua* 

Alma per vero dire altiera inAjrme ; 

E dianzi tal Con eflò Carlo il grande r 
Egli mote olii del Telino in riua ; 

In quelli affalti maneggiò l'Acciaro 
Colmo ben pronto 5 e di verace glorie 
Jn fra le fquadre fe volar Tuo nome ; 

Ma poi che* Longobardi in fuga andato 
Egli nel bel Mugello , e tra le felue 
Soggiorna al Trebbio ; lui con (piedi & archi 
Moue battaglia àie fugaci belue; 

L’hore de fuoitrauagli, e de i ripolì 
A me fon note ife cader Tua vita , . ? • 

Deue per noflro fcampo , immantinente ■ 

Per le mie mani ella n’andrà fornita ; 

Sì crude voci (ofpingea dal feno 
Finalco à dar lo fcellerato aiuto ; 

Quiui Ibggiunfe di CertaldoilDticeg 
Pei che tanto valor non ci vien meno 
Dcbil tenno faria farne rifiuto; 

Nudo 
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Nullo altro Duce al confìgger contende; ^ 
Daflì à Finnico la ria cura > à l’hora 
Ei molle , e racco raunòfuo AuoJo 1- 
Per rhrouar fi al T rebbio in fu quel tempo» 
Che tra nembi di rote efee l’Aurora ; 

Ma Fermino dicca i prudenza infegna 
A ben forte munir quella dimora , •*-. 

Sì che Araniero armato entro non varchi » 

Nc po/Tano appiattarli infidiefuoi a ; 
Demofonte à ciò far volgi l’ingegnoj 
Incontinente; & Orcomen fia ceco ; ■ J 

E nolhavita Tene ttia ficura ; - t 

'Sì factodludio di tua fede è degno.; " ; •t / 
E poi ch’ad hota ad hor vari j paeli \ 

Manderan Duci e femìnil beliate i 

Inuitaci à venir da giochi vfati ^ l - 

Ci coftringe tener d' Alme coi celi 
L’honor penfar ,che ben douuco è loro ; 
Mouereincontra,eflerefcorta> & agio C 

Predare alla fatica de i fencieri;! 

Ciò farete Gedrofo ,ecu Crindoro ; >£ 

Cosidiceua ,enondiceuam vino , r i 

Ch’ai regio fauellar ciafcun conftntej IA. 

Ma Demófontc & Orcomen difeende } é , i 
Co fuoi Sergentiin fu l’aperto piano 
Speditamente'! raunargli Audi ; ^ 

tra i! fotte CaAel poco lontano 
Pila, doue corre Arno, ampio torrente» :c 
- w In mezzo al campo ,cuidicean di Marte; 
Sorgea quadrato ,e d’arginatemura ' ' 

' Moìe non menoch’alra, ampia ileirconda ; 

11 da l’alto di fuor facea contratto • 

«’ - Alai- 1 
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À l’altrui trapalar folla profonda > . 

Ponte qual de le gyerre arteilmifura . r. 
Laporcagiunge conl’auuerfa fponda, 

E qui dugenrocauallierfei maro ; • 

Ma per entro dua mila; e fon Jè fcorte 
Anime fperte ne graffale» atroci, . 

Et alto fan fonar ,fprezzo di morte , 
D’animofi tamburi orride uocij* 1 . 

Del bel Palagio in fu le regie porte 
Nonmen pofano il piè gente robufla,' 

E ciafcun guarda intento , e s 'altri afcen<fc 
Colà con armi ,odi ftranier fembiante 
Alcunttrapafla , il trapafiàr contende ; 
Munito à pieno il bel Caftel, non tardi 
Mouono il palio à Fiefòìani alberghi , 

E fan che l’armi iui ciafcun rimiri; 

Quinci danfi le delire à fier flendardi. 

Le fpade 4 fianchi , le faretre à terghi g 
Veggonli à molti rigonfiar le gote . . 

Mentre co bronzi ad eccitar van Palme, 

Et il fiato guerrier l'aria percote; 

Eran di Pifa ,e di Volterra apparfe 

Due nobil Donne in fra gran pompa intanto. 

Pregio fourano A lor narie contrade; 

Quella di Pifa ha di velar collume 
Le chiome , e ricoprirli in fcuro manto» 1 . 

Morte colpa di cecche la condanni 
A vedouilcormenco , e ladiftiogli 
Dal caro giogo in fui fioiir de gi’anni j 
Ma non per canto da Je fofche bende*' 1 
Le luci vibra à vagheggiar più chiare , ‘ 

E con più forza le bene alme infiamma;; 

♦ • v Cincia 
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Cincia raflembra, che per l’aria fplende 
D’vn aureo lume ,ene cofparge il mare ; 
Non di Tefor,ma di beltàte altiera 
Ciafcun l’ammira, e Polifena ha nome ; 

Il figliolo è con lei, che’l terzo luftro 
A ncor non varca , & è di rofe il volto 
E di fin or l'inanellate chiome; 

De materni penfieri vnico erede , 

Vnqua da lei non fi dilunga, efpeflo 
Gli fu ventura ; hor per acerba morte 
Mifero lui., fécomoueua il piede; , 
L’altra tinta le gonne in bei colori 
Viene leggiadra, e di pochi anni è fpofa, 

E bella si , che co gentil ftmbianti _ 

Fece del fuo fedel l’alma gelofa ; 

O cafchi il Sole, o la bella alba indori 
L’alce cime de Monti eglinon pofa. 

Ma den. ero ghiaccio fi diftrugge ardente; 
Nè fra tanto penar cotanto ardire 
A conforto de l’Alma vnqua raccoglie 
Che rompa de la donna vn fol difire; 
Dunque egli vagheggiar l’hore sì liete 
A lei coniente, e non è punto in forfè ^ 
Chegl’altrui dolci rifi a lui fian pianti ^ 
Sparti di puro aflenzio ; onde beftèmmia ' , 
La man d’amor , che di piet à ben fcarfò 
A giogo sì crudel ftringe gl’amanti , 

Mentre gran turba ,e d’ogni indugio fchiua 
Era fervendo a Vaìtc donne intorno 
In fu le fòglie , ecco pompofa arriua 
Verginella , onde Siena era fupeiba > 

Scura ampio carro à merauigiia adorno 

- Aió 
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A lofplendor de le ferrate rote 
Non vifte mai fe non in regie Halle 
Nitriuano ad ogn’hor quattro frenate 
E con feta e con or faure caualle; 

Pregio del Mincio, celebrato armento, ’ 

Che pur con IVnghia non calpefta il calle , 
Tanto correre lieue han per coftume; 

Che fe fcoppian là sferza alzan la fronte» 

E vanno sì come s’hauefltr piume ; 

Seguon la donna, e la vezzeggian pronti 
Giouani nati a gl’amorofi onici. 

Che forte ardendo celebrare han (peme 
Di cotanta beltà cari Imenei; 

Geme ciafcun , ciafcun fofpira , e duoli?, 

E pur dal cenno delle ciglia pende 
Fetidamente , e non riuolge il guardo 
Da i vaghi lampi, ma cangiando (lato 
Da quello almo fplendorftmbianza prende* 
Et ella d’infiammar non poco efperca 
Hor quali à calò và mouendo vn rifo, *>'• 

Hora Tuoi guardi vergognofa inchina , 

Poi di bello oftro ella fi cinge in vilò; , 

Fa tal hora veder nuda la ntue 
De la leggiadra man fui biondo crine. 

Et ih quel punto Tamorofo duolo -,V' ^ 

Da Cc rapito lungo incendio bcue ; 

Dolce anelando; in guifa tal raccende 
Dorinda i cori, e con gentile ingegno 
Entro le pene gli fà dar contenti; 

Quando ecco Ippodamia , ch’a leTofcane 
Bellezze il pregio di beltà contende , 

Vieti da le Tue magion poco lontane? 

£raiw 


14 * 

Erano in Prato i iui da granni aeerbi 
Vfcita fuor Tua giouinezza , a 1 hora 
Che ftminil beltà fatti matura » 

Eie gl’amoroli fcherzi , e ne le fiamme 
perpietate d'amortrouò ventura; 

Coliti nafcendo di ricchezza > e d oro 
Fu priua , e vile rimirò Tua culla; 
Piuo’.gendofi gl’anni Algdidoro 
Vn dì la fcorfe , nè sì pretto il guardo 
In lei Teppe fcinìatj eh a morit colle; 

Ella comé arfa ,& A pietà conuerfa 
Con la fperanza ad infiammarlo prete. 

Et à tener ben laidi i Tuoi deliri 

Fior de beglioccbi , hor de la fronte terl» 
Ror de la bianca man gli fu cortefe; 

E tal hora di mel temprogli vn detto; 

Et à dar fegnode l’ardore interno 
éouentc anco vn Colpir tratte dal petto; 

a pur nulla fembianza vnqua rauiua 
Speme in lui di temprar fiamme cotante 
Cotanto fchiua i Tuoi penfieri affiena 
Seueramente , e di pattare onefta. 

La vita con Amor facea fembiante ; 
Giunta à ù fatto fegno ella non cella 
Di trauagliar Io fconfigliaro amante» 
Anzi f li die noaafpetfcaca guerri; 

Il volto ,che per lurfol fu Cereno . 
Riuolfe à tranquillar gl altrui deliri, 

' i..*i j: il v.irco ferra; 
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Porger doueua ? onde Ipet ar foccorlò ? 

Er a chi riuolcare i Tuoi fòfpiri ? 

Egli d’ofcura obliuioncopc-rfe 
Lailirpefua per nobiltà famofà* 

E chiudendo l’orecchia a biafmi altrui 
I/amaeifsima Vergine fé fpolà ; 

Et ella indi gioconda oltra^ifura/ 
Sempre con elìolui ville amorofa ; 

E fra le cetre di gentil conuiri 
E fra le danze, e fra le gioftre armate 
Ogn’hor pompola, e non mai lenta appare 
Onde oggi tra fulgori almi infiniti 
Di vaghi manti, e di fembianti egregi 
Farli vedere in paragon delira , 

E non difpera di bellezza i pregi ; 

Giunte fui pian verfo il Caftel difefi» 

Scefe da i carri lor Taltiere donne. 
Gioconde fe ne van > fu l’auree porte 
De Talco Albergo s’apprefenta Eluira* 
Eluira di Feraimo almaconlorce. 

Ella nacque di Plafma, altiera figlia 
Del Signor di Bibbiena, e Palinuio 
Piccia Rè di Romena hebbe per Padre È 
E fu d’ambe due loro vnica prole / 

Ne meno poi della corona erede ; 

Onde con giocondislìmi Imenei 
Difpofosfi à Feraimo i & ei n’accrebbe 
Molto fplendore à la reai fua fede s 
Riuolgendoli gl’anni vn parto folo 
Creò lor fiicceflore, e fu Gifnero 
Vago Garzon,che tralcorrèndo à l’hora 
Il primo luftro de la Qobil vita $ 
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E per quel tempo leggiermente infermo 
Pofauain fu le piume , e non facea 
Dal bel monte di Fiefole partita ; 

Sì pregiata era Àluira ; e Tuoi collumi 
Rifpiendean di cotanta dignitate « 

Et in modi sì dolci , e sì correli, 
Checelebraua il popolo deuoto 
Solo il fuo nome ; e di ciafcun nel petto 
Ei an tutti d’amor granimi acceli ; 

E quiui à i’hor , che la lìagion la chiama 
Ad honòrar quelle honorate donne 
Vincea fe fìeflà ; ella gioconda in faccia 
Porge loro la man j con bei forrifì 
Ciafcuna abbraccia ; indi lefcale afcende , 

E le leggiadre peregiine fcorge 
In ampie danze; flange oue peroro 
Folgoreggiando ogni parete fplende; 

E quiui fpira odor, ch’altrui ricrea > 

Vnico don ,che nauigante Ifpano 
Da i regni fortunati de l’Aurora 
Per immenlo Ocean recato hauea ; 

Vile faria fe n paragon forgefle 
Balfamo tanto de fiato, e vile 
Spica di nardo , celebrata mede ; 

Le belle danze s'efponeano à l’aura 
Del Sol già balTo , e d’occidente à fiati * 

Nè qui celiano mai fpanderfi intorno 
Con dolce mormorio fonti gelati* 

li \fint del Sitando Canto . 
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Narrafi tutto quello , che fi fece nel 
Cielo a prò de i Fiorentini ^e de i Fie- 
folani • 



I N tal gu ila coftor volta la mente 

Hauean giocondi à le propinque felle » 

Ma duo nell’alto eterni Méfl’aggieri 
Erano k piè del Regnatar celeite ; 

Chiedeua l’vn, che al Fiefòlano Impero 
GilTer da lunge le ftagion dolenti; 

E l’altro al Sommo Dio . perche non neghi 
Conforto’à i Fiorentini, anzi gli tolga 
Da Finimento doIor,facea Tuoi preghi; :v 
L’vncuftodedicea, fe’l pregar mio v v . 
Innanzi a gl’occhi tuoi molto ^auahza, - ^ 

Non può Arano parer, polcia che’l prego 
Mo/Tolen vien da (ingoiar fperanza ; 

Flagelli i rei , Tei di giustizia Dio , , - 

Ma di titolo tal non fai memoria > f ■ * * 
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Tu di buon grado k fulminar non prendi j- * 
Ma fol mifericordia è la tua gloria } 

L alme per cui m’inchino al tuo colpetto 
Non han de le fue colpe onde (bufarli 9 
Ma s’indugia la pena, io non difpero , 

Che care al guardo tuofaran mirarli j 
Deh fé ne la pietà prendi diletto. 

Non lìano ideiti miei per l’aria (parli $ 

Ma benigno m 'alcoli a j e ti rammenta 
Di te medefmo à l’hor, che l’vniuerlò 
Dentro vn mar d’alti errori, era fepolto j 
Che fefti à l'hora ? à perdonar conuerlo 
Affienarti il furor, ch’era dilciolto ; 

E mandarti Noè, dolce conlìglio , 

' Che gli traefle dal fcntier maluagio, 
fi gli ammonilie del mortai periglio i • \ 

E a Abraamo al ripregar dimeflo, 

Per lo fili ir d’incorrigibil gente , 

Fu fopra tutti i rei perdono offerto , . 

Se lo fpirto di dieci era innocente j 
Hor fe meco lì ferma il patto iftelfo » 

Et io te’n prego , ola fperar mia mente 
llitrouare in coftor tanta innocenza, 

- Che fian profciolti, e ne i lor falli indégni 
Tuo giudizio ad ogn'hor farà clemente i 
Mouo à parlar, perch’improuilò aflàlto 
Apparecchiarli à Fieiolanrimiio j 
Io di farli felici hebbi la cura , 

Sonlor cuftodia; à loro fcampo io vegghio ; 
Ma penfa tu, che di tua mano vfciro ; 

Di vendicarti la tua mente è fchiua ; 

Brami, che «'empia il Ciel de tuoi fedeli , 

, . Vuoi 
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V uoi che s’ammendi il peccatore, e viua j 
Polio hauea fine, e già taceafi ; à l’hora 
A dir comincia l’altro Nunzio eterno* 
Signor, che’l Cielo, e tutto il mondo inchina* 
E di cui tremà il rubellanre inferno , 
Benignamente mia preghiera afcolta * 

T ua verace pietà cotanto è grande , 

Che mai per huom non fé n’afciuga il fonte* 
Onde m’aftìdo, e c’apprefento a piedi 
L’alto cordoglio di Firenze * ornai 
Alcuna requie al fuo dolor confenri ; 

Dunque mai Tempre, di. mifèria eredi - 
Non mai di tua pietà parte godranno ? 

Anime affli cte 3 che’n fouran tormento 
Paflàn la vita, e fenza proprio Albergo 
Manno fperaco indarno anni trecento * 

Se più fottratta à coli duri fcempi 
Veder non dee Firenze hore beate ; 

Nè farli lieta difuperbeloggie , 

O di doraci tetti 5 erganli almeno 
GTinceneriti Altari, erganli i Tempi» 

Erganli al fine le magion làcrate , 

Oue pollano inchini appender voti , 

Certa memoria de {offerti affanni , 

Et adorarti i cittadin denoti * 

Hoi a arfa, hora difperfa, hora lèmbiante 
La Citiate ad vn campo * oue già pieno 
Fu d’alti habitator greggia, & armento 
Hor beue l’onda, & iui pafee il fieno * 

Non po la madre il pargoletto infante 
Porre in oblio, che le lì pofa in braccio,' 

E via men può cader del tuo penderò > 
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la tua fattura, e però Ipero, e taccio ; 

Più non dille ei j ma reuerente il guardo 
L’Angel teneua, eia lifpofta attende > 

Ma nel gran nono il gran Monarca aftilb 
Entrambo riguardogli ^e con quel volto , 
Onde fplendono in Ciel Je llelle accefe , 

E nel mar l’onda, e la tempefta rea 
Pa tranquillar de l’Ocean fpumante , . . 

Et onde tuoni, onde procelle, e venti 
Suol ne l’aria placar,cofi dicea . 

Che nel duolo degli huomini fian prede 
Meco voftre preghiere à lor foftegno 
Io volentier gradifco, acciò che volto 
Sia poi ne volili honor l’humano ingegno $ 
Ma pur lenza contrailo è manifello. 

Che Tvniuerfo à mio volej- correggo , 

E ch’ai guardo immortai de la mia mente 
Nulla s’afconde, e fu ne l’alto Olimpo > 

E giù nel centro degl’abisfi ofcuri 
Qualunque colà auuien Tempre èprefente$ 
Non foI,che’l Sole con viaggio alterno 
Hor verfo T Aulirò s’auuicini, & hora 
Torni a Boote, e con eterno dile 
Per Toccalo del dì forga l'Aurora , 

Ma giù nel mondo indabilegouerno 
Le cofé frali, e le minute ancora ; 

Senza il cenno di me non fa verlàrfi 
Rugiada in terra, e germogliar non olà. 

Se prima io no’l confento,vn filo d’erba } 
Non di FielòJe rea Tanime altiere 
Ne di Firenze il fommo duolo oblio 5 
Odovoftri penfier> voftre preghiere 5 
* * v Mo- 
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MoftreròjChe nel mondo à miapoflanza 
Non è contrailo, e fcorgeran Je genti , 

Che per tutto mia man ferma oggi legge ; 
E che da tetri, e tenebro fi abi (si 
Ella °ià traile il mondo, e ch’ella il regge $ 
Qui fine ei pofe a gl’immortali accenti , ' 
E quinci il Cielo rifonar s’intende 
D’almi fuaui, incomparabil canti; 

Sonò la doue l’Alba i raggi accende , 

Sonò doue Aulirò, e doue Borea legna « 

E ibnò doue il Sole in mar dìfeende 3 
F ra Tetei-ne letitie il Re del mondo 
Si volfeà l’hor del fiammeggiante Olimpo 
All’attree cime j e nel fulgor s’inuolfe , 
Onde è cpfperiò inaccesfibil tempio , 
Tempio, & anco al penfier troppo lubiime ; 
E fu quel punto de l’eteree Sfere 
L’alta Reina da pietà commoffa 
In fui rigor de Fiorentini affanni 
Colà fe’n venne à rinouar preghietej 
Ne ialia fola; eiercito infinito, • 

Sue veftigia fecondai alme donzelle* 

Che già neglette, e vilipefp in réna 
Di fe s’armaro.e dehtremendo Inferno 
Vinfer la guerra ; affé medefme in ira 
Si fecer care al Regnator Superno 3 : 
Inclite Damigelle jr altra le fiamme , 

Altra fellemi le piaghe 3 i fier coltelli 
Altra hefibe à fcherno 3 le catene acerbe 
Tomaio fcherzo 3 e fu leggier traftullo , 
L’impietà de Tiranni al Ciel rubelli 3 
Ne mai lòlpinle Arai,, che felle piaga 
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Ne i Ior candidi petti, anzi gelato 
Apparue Amor, ch’indegnamenre accende* 
Fra tutte l’altre in così bèi Drappello 
Sparfa d’Oftro iramorral Barbara Iplende > 
Orfola fcco,e la gentil, che’I Nilo . 

Vide fprezzar l’abominate rote , 

Quando maeftra di celefte (cola 
Contra i faggi fi fdiocchiella contefè 5 
Ne men Colomba, a cui dal Ciel fereno 
Pioggia caddeosu gl’apprertati incendi, 
Tecla, Giùftina, e la Romana Agnefe * 
Cortei già nuda à l’altrui fguardi ofFerfe 
Voglia fpierata,, ma pietofo iiCielo 
A lei crebbe le chiome, e con quello ora 
L’auorio delle membra ella coperfe * 

Nè qui certo la raerauiglia; vago 
Di farle indegna forza Euomo feroce 
Auuentofi'ele contra, e cadde morto* 

Ella pregando ricornollo in vita , 

Tanto valfe con Dio fua cara voce ; 

Giua con lei per quelle ftrade eecelfis 
la giouinetta a cui crudel tenaglia 
Le mamme fuelfe, & apparia gioconda 
Per la membranza dell’immenfa pena 
Infra mortali à fofFerir non vfa * 

E dal fianco di lei non mai lontana « 

Dorme feguia de la Reiua eterna 
il fi fulgido fol di Siracufà; 

Lucia beata, a cui fua luce increbbe # 

Et amò giorni tenebrofi, e bui 
Per farli cara al Cielo, onde polfente 
Patta è fu gi’occhi, e fu la luce altrui * 
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In fra fchiera fi grande vna non era , 

Cui bella palma non verdeggi in mano 
Trionfo almo, e giocondo 5 in coiai guidi 
I/vnica Imperatrice de le Stélle 
Apprefentolfi al Correttor del mondo, 

E dille > ò fempiterna alma polfanza , 

Che di nulla crealli, e Cielo, e Terra* J% 

E lo traefii da l’oi ror p 1 afondo , 

Ogn’hora i tuoi fender fon di clemenza 
Benignamente, ma uon meno ancora 
Sempre fon con giuftizia i tuoi giudici 5 
Quinci poflo in oblio de tuoi decreti 
Il gran tenore , i Fiorencin peruerfi 
Fur trattati da te come nemici ; 

Appianatala patria, arfi gli alberghi*^ 
Eflìtrafelueperegrin difperfi 
Fatti fon fpecchio di mortai dolore ; 

Ch'a tuoi giufti difdegni indarno fchermo 
Si cefca in cerra 5 & alle tue pei colle 
Non sa trouar contrailo human valore * 

T rema à tuoi cenni 1’vnmerfo, & egli 
Era nella tua man prima, che folle 5 / 

Ne de la fcettro tuo l’onnipotenza , 7 
Afpetta il fin fi come ogn’altro Impero* 

Ma di la d’ogni fetàlo trapafl'a ; 

E tu conduci a molte, e tu rauuiui 
Come ben ti raflerobra > e la tua delira 
Alzagrhumili, e gl’orgogliofi abballa} 

Dunque fòlltua il braccio, e l’empia turba 
De Fiefolani al Vatican rubella 
Fa Ilare à fegno j e per efempio altrui 
L’eretica fupeibia ornai flagella * 
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Che bene il merta; e d'altra parte mira 
Di Fiorentini il miferabil ftuolo i 
Ei con feruidi pianti à Te fofpira ; 

Et atterrato àfàcrofanti Altari 
Perdòn ti chiede j io non ti Fo pieghiera 
Che le miferie lor giunghinoa fine , 

O tua pietà di loro habbia mercede j 
Che finalmente efler ciò debba vn giorno 
Già l’hai manifeftato al mio penderò* 

Ma riguardando a popoli dolenti 

10 mouo a ripiegar, che lapietate 
Sia difpenfata [or ne i dì prefenti ; 

Prende à penfar,ch’a leltagioni andate 

11 popolo Giudeo carco di colpe 
Trafle graui catene in fra nemici 

E pianfeil Tuo fallir lungo l’Eufrate 5 
Pofcia otto volte il Sol trafcorfe in Cielo 
Il fuo camin, ch’Ottonielgli fciolfe * 

Et altra volta à Moabiti in forza 
pii dannato a foffrir mortali affanni , 

Ma la mifura rea de fuoi tormenti 
Il confìn non pafsò di diciotto anni ; 

E quando il traile per acerbo ftrazio 
Il Redi Canaanoà crudel giogo , . 

Pafcendo il fiero cor deNhr cordogli, 

. Molto più lungo à fhor non fù lo fpazio 
De le miferie, che Baracco il forte 
Velocemente a loro fcampo forfè; 

E quando armato Madian l’afflifie , 
MoueftiGedeon, che lo foccoife 
Affai per tempo, & in letizia il pofe ; 

Ma l’anirae difperfe, onde ti prego > 
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Anni trecento van piangendo, e metti 
Empiono di querele i Patrijliti, 

Tormento immenfo > e ritrouar non fanno 
Forza, ò pietà, che Ioroangofcie aiti , 

O Creatore, ò correttor dei mondo ^ 
Prendi teco à penfar, che fon grefompi 
Della mifericordia a me commetti, 

E che mi fetti fegno, oue riuolti 
Siano gl’egri mortali, onde rifùgio 
Haggian gli fpirtida miforia opprefll j 
Così diceua',e Tuoi pentteri aperfo 
Oltra l’humane gutte j a cui rilpole 
Diurnamente l’eternai portanza . 

E ver i quals ù ne Talco tt difpofe ; 

Di tuo valor, di tua pietà fon cura 
Te preghiere la giù de cor mortali , 

Et in grado prendiam, che tu t’impieghi ' 
Viuacemeiite à mitigar lor mali , 

E del noftro perdon rendergli degni i 
Io veramente a Fiorentin conforto 
Ancor non daua, e mantenea con loro 
Mente feuera j ma nouel configlio 
Su loro angofcie volentieri io prendo » 
Perch'onorata fia la tua preghiera * 

E però come d*lfrael al campo 
Videi- le Tribù folleuarfi vn lume, 

E guerreggiare il Nazzareo Sanfone » 

• Cotal fu l’Arno à la battuta gente 
Prouederò di (ingoiar campione s 
Fra più nobili Duci à lor falute 
Sceglierò Cofmo, & empiei ogli il petto 
D’alma virtuce ; ei di pietate ardente 
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Con delira inuitta atterrerà l’orgoglio 
De rei nemici s e s’ornerà Firenze 
Pili ch’efler non folea d’alti edifici; ; 

A lei nel mezzo olcra gli humaniefempx , 
Mirabil mole à le tue glorie eletta 
Sacrerai il più bei di tutti i tempi ; 

Fia città piena del tuo nome $ onde ella 
Sommamente al mio cor farà diletta 2- 
Qui fine ei pofe, e con la voce eterna 
Scoile l’Olimpo , e d'innefabil lume 
Sparfe del Cielo immenfo ogni confine j 
Ma l’alca Imperatrice de le Stelle 
Chinando il ciglio eccello à guardar preti: 
De l’afflitta Città l’ampie mine , 

E dille, ò già fiorita, indi diilrutta 
Firenze, fpecchio de l’human penfiero, 
L’opere di tua man trafl’ero à fdegno 
L’onnipotente 2 & ei dilperfe in polue 
Tuo pregio altiero, hor tu folleua ornai -4 
Voci di gloria, e ia bontà fublima , 

Che fpegnei*ira,onde cadérti à tetra 9 
E del nemico fier ti da vittoria ; 

Saldo diafpro cingerà tue mm a , 

E terfe fplenderan le tue contrade a 
P ur d’alabartro, e fian «Tacciar le porte 
Tal che d’oltraggio te n’andrai fecura; 

Giù del tuo monte feenderan le leggi > 
Ch’afcolterà la nation Tirrena 1 
Manna tuoi tiui, e diuerran le felue 
Nembi di mele, e goderari tuoi figli 
Gittate d’oro, e di letizia piena s 
Coli dicca* ma Timmortal Monarca » 
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Che mai non dorme, .e ch’ha lo {guardo intéro 
Mai Tempre in terra , e nei'eccclfo Olimpo 
Penfaua al duolo, onde Firenze é corca; 

Per tot l’anime afflitte al gran tormento 
Fece difegno ne ia mente eterna > 

Che Pirro delle forza alto parlando 
Del magnanimo Cofmo à l’ardimento • 

Tra i Fioremin,che della Patria in baudo - 
Traeano i giorni sfauillaua Pirro 
Per nobiltà ^fuo (angue era Sommai) 

E chiaro per fulgor d’alma virtute ^ 
Sempre auanzoflì da l’acerba etace 
Fin ai confin delle flagion canute : , 

Ma non di lui fù merauigliavdita 
Con maggior pregio, che fentir,sì come 
Ei dando afpra battaglia à Tuoi diletti) 
S’eleoqefle menar verdine vita; 

Quinci ad ognun fra le dicerie fquadre 
Del popol Tuo fu (ommamente caro f 
Ma con Nireo ,ch’era di Cofmo il Padre* 

II congiunfe d’amornodo fupremo y 
E paflando di vita il moftiò chiaro > 

Per ch’ai valor de la fua nobil fede 
Raccomandò contra itemuciaffaiti, 

E de gii homini iniqui, e di fortuna 
LVnico erede ; non gli fece inganno 
Pirro , ma con amor di giorno in giorno 
Aflcnnaua il vigor de gli anni infermi 
Soauemtnte,e d’ammirabii doti 
11 nobile garzonfaceuaadorno, 

► Et ei treiccua , comein giogo alpino 
Robuità quercia) ch’innalzando i rami 
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T ra ) aure poggia ,ma fpingendo al centro 
Salde radici , ha da lp rezzar l’orgoglio 
D’afpro Aquilone > e d’iperborea pioggia » 
Viuace il guardo , e de le chiome l'oro 
Ricco di crefpe , e folleuato il petto» 

Et era il pollo de le man gagliardo * 

Ma tanto fu le piante iua ueloce 
Per la campagna 3 che ueniua io prona 
Seco d’ogni ceruetta il correr tardo i 
.Nè fe d’acuto ftra'e armaua l’arco 
Era tra folta felua Orlo uellofo. 

Che de lo (campo riirouaiìeil uarco $ 

Per guifa tal d’ogni ripofo Ichiuo 
Ale fere mouea cruda battaglia. 

Se desinando al fiero Marte j hor mentre 
Ch’ei faceali terror d’ogni bofcaglia 
Pirro lolingo dimoraua ai Trebbio 
V fata fua magion per quella etade ; 

E qui ne l’hora , che del Sole è fpento 
Ogni chiaro fulgor nel mar d'Atiante % * 

E gode l’Vniuerfo alta quiete, 

Trafcorfe lume ad vn balen fembiante 
Le taciturne ftanze , in che traea 
Pirro i Tuoi Tonni ;indi le fcolTe vn tuono » 
Ch’ai vecchio fianco le palpebre aperlèj 
Poi nouo lampo le ne vien veloce. 

Et vdiffi repente in quei be lumi 
Pirro chiamar non conofciuta voce 5 
Egli la mente di flupore ingombro 
Chiamar luo nome vanamente alcolta; 

Et ecco molla lìbillando intorno 
Soaue vn aura * e tra piaceuol fife hi 
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Ode Pirro chiamarli vn altra volta; 

Et ei rifponde , ad vbidir fon pronto $ 
Piacciati ornai tua volontate aprire ; 

Al hor foggiunfe meflàggier celelte , 
Acciò l’empio Feralmo al fin s’atterri 
Del giulto Dio fon rifuegliatel’ire ; 

La delira del tuo Colmo in Cielo è {celta 
Per la beH’opra a hor tu parlando il delta» 
Et eccita Tuo Ipirto à l’alta imprefa; 

Così comanda il Regnator di fopra • 

Il fine del Terzo Canto* 
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Pirro conforta £ofrno à ripiantar Fi-* 
renze , egli è ajjahto da Ficfolani > u 
gVvccidc^f • 


E I piu non dille 3 e quel notturno albergo 
Lafciò tranquillo, e dì celefte rofa 
Sparfe non noto in fra mortali odore ; 
Quinci riuolto de la Patria à pregi , 

Et a pregi di Cofmo empie la mente 
Pirro di fpeme , e fa giocondo il core $ 

Ei col ginocchioni fu la teìra inchino 
Giungeua ambe le palme , e daua lode 
De l’aurce i Ielle à firn mortai Signore; 
Eccelfo , immenfo , egli dicea , del mondo 
O Creatole , e correttore eterno 
Anoflò in volto , e fe la fronte io leuo 
Vedo tua Maeftate io mi confondo , 

Che la maluagità de noftri cori 
Non m^ifi itanca , et adogn’hor più grandi 
-/'■ '.vAJ» * tanfi 
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Fanfi uerfo tua legge i nofhi errori, 
f E pur tùlàrgoà difpenfar perdono 
L Di tue mifeiicordie il fiume ("pandi; 

f ì percotefti negl’ antichi tempi 
frenze noftra; è tuo decreto à l’hora 
Fu che duraffer di quel fangue eredi , 

In cui fi fefler di pittate efempi . 
i Dunque fequeftinelamentehaififfi . 
Pender pietofi adiiluftar-tuo nome* 

Srendi ò Signor Tincontrafhbil mano j 
Solleua noi da così (curi abiffi. 

Onde ficuri da nimico aflalto 
Poflìam giocondi celebrar tua gloria ; 

Miri ben tu , che’l Fiefolan fuperbo 
In fé confida , e chi ditua poflanza 
E de le leggi tue non tien memoria; 

A h che rubello al Vatican facrato 
Ne la maluagità Tempre s’auanza ; 

Rifueglia l’ira onnipotente , atterra ^ 

L’immenfò orgoglio,ondeviuiamo opprefEj 
E chiudi in porto ornai noftra fperanza j 
Così pregaua , etra deuoti accenti * 

Pafsò la notte taciturna, equando 
Ornai da l*Ocean l’Alba (orgea, 

Ei rimembrando la celefte voce 
Ben pronto a Cofmo ritrouarmouea; 

Et ej,ch’in terra del fauor diuino 
/ Splender douea cotanto infra mortali. 

Non afpettaua riueftir Tue membra. 

Che fiammeggialTe in Ciell’auieo mattine 
Ramofe corna dj gran ceruo alpeftro 
Fomffimo arco , ha fra le cobi mani. 

Onde 
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Onde egli. Tuoi de le fugaci bdue 
Rompere il corfo, & infettar le fponde 
De Torride alpi, e trauagliar le fe.'ue j 
Qual fé n'andò per la forefta argiua 
De la bella Alba il celebrato ardore 
Cefalo vn tempo, in guifa tal predando, 

Va Cofmo i balchi jei fui fiorir degli anni 
Ha d’oro il pel, che fu la guancia vicina , 
E fuor de Tuoi begli occhi vfcia fplendore» 
Onde ogni cor dimerauiglia è vinto 3 
La refta-omaua di cerulee piume » 

E cingea brando in giubba d’or fuccinto 3 
Scorgelo Piiro, e giù nel len gli ride 
11 vecchio cor, che fi gentile il mirai* . 
Qual fe per la Tetti-glia il grande Achille. ’ 
M oueua intento à bolchereccìe prede T . 
Rife Chiron/che per li campi il vide 
Rapido in coifo, e procelloiòil piede * 
Tal Pirro qui raflèrenò l’afpetto , 

E con atti foaui incontro à Colmo 
Si fatte noce fece vfcir dal petto , 

Giouine aitici** che J l vago fior degli anni 
Col piegio di virrute orni, e rifchiaii, 

$ò che’l rifco maggior de Taire imprele 
Ti fembra dolce infra guerrieri affanni. 
So, che fon vaghe di gioir tue voglie , 
Oue cromba fi gonfia, & oue Marte 
Xefanguinofe infegne al vento fcioglic* 
Non lufinga mio dir , parlo verace j 
Veggo, che’n corfo di niirabil gloria < 
Segui Torme de grandi j e non pertanto 
Motto da pròprio mio delire» e motto 
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Pur dal valor de /ìngoJàr prodigi 
Voglio porti in Icntierdi più gran vanto 
Firenze noftra fottopoifa à l’ire 
De iìernimici tuttauia foiHene 
Indegnamence il Fiefolan furore $ 

Hor, le più non infiamma alerò delire 
Alma gentil, che della Patria amore, 

Già non puoicon lagion mo/harti lenta 
A procacciar Tuo Team po ; anzi bramofa 
Hai da moftrartiin fofferir perigli , 

E far che di lei centi il gran tormento 5 
Qual per eternamente ir glorioìo 
Oltra lVfb mortai ilrada ti reità , 

Saluo, che con la delira, e col conlìglio 
Dar confoito àia patria arfa, e funelta ? 
Senti dunque mia voce, e te medefmo" 
Oggimai sferza, & a ciò farti fueglia ; 
Rinforza Palma, e su Firenze guarda , 

Che da te fcampo ne gli affanni attende $ 
In te volgendo gl’occhi ella fofpira , 

A te le palme miferabil tende 5 
Quando le mura, che difperiè à terra 
D’ogni immondo animai nido fi fanno 
Sorte vedranfi, e di imTeria tolti 
Lieti ricouerando a patrijtetti , 

Per te falute i Cittadini hauranno 
Quando tra canti i tuoi Pudori à volo 
Cari ad altrui,per JVniuerfo andranno, 

A 1 hora il rifeo, & il penfìer, che graue 
Ti soffre al core ò giouinettò, a l’hora 
Il grande aflàlto, che agghiaccialti il petto 
Forfeit! Tenti, tornerà foaue y .. 

•/ Qui 
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Qui tacea Pirro , e Cofmo alquanto ammira; 
Pofcia rifpofìa diè fparfo d’ardire 
La nobil’ aria dei gentile alpetto ; ^ 

Tu con tenor di non mai rotto amore 
Crefcefìi gl’anni miei quando era infante 
Comedi figlio a & hornonmen che padre 
Pur di bella virtù porgi coniglio 3 
Anima fama , e qual ini diè ventura ~ 

Al tuo gouerno à l’hor 3 che m’ affligge* 
Stagion sì dura ? oh delia patria amata 
£ de noftri defir s’apra il cammino? 

Ch’io per cerco de l’almi ognifofpiro* 
Ogniltilla difangueà leideftinos 
Mi ne l'hora prefente oueadoprarrai? 

Oue con fpeme impiegherò la uita? 

Pache ri forga di Firenze il pregio, . 

Oue fon i compagni ? oue fori l’armi ? 

Sì dicea Cofmo 3 Onde foggiunfe Pirro 
Pofatamente, fe r’aggrada afcolta, ^ C 
Perche dalla tua man gran cofe io ("perii 
£ tuffa pofcia nel profondo oblio , 

Sì come uaneggiar, quelle parole, 

O fèrbawella mente il parlar mio • 

Pofcia eh’ Anna tua Madre vn lungo spazio • 
Stette preflò al conforte, e fempre in vano 
De fio prole , ella con cor deuoto 
Voltoffià Cofmo , in Cielo alma beata > 
Come àferui di Dio voltar fi fuole j 
Nè fu ne l’alto fi fp rezzò quel uoto ; 

Ma pofcia in fui girar dinoue lune 
Sponendo il parto ella fornì fua uita , 

Eae i chioda materni in tutto (penti • 3- 

A te 
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A te medica man porfefoccorlo, 

H t’adduflè del Sole à i rai lucenti; 

Però di quel bon Santo hauefti il nome; 

E per sì fatta guifa ufcire al mondo 
Fece ammirare , e con ragion le «enti, 

E tal hor nella culla ardorcelefte 
Ti fi giraua intorno , e quelle fiamme 
A teneri occhi tuoi non fur moiette ; 
Auuenne ancor , ch'ala nUdrice in braccio 
Mentre jfcherzaui vn fubitano lampo 
La giouine gentil rotte di vita ; 

A te punto non nocque ,etuafalute * 
Da l’orribile tuon fu rcuerita, 

M inibii cofa ad afcoltar 3 nè meno 
Ingombrerà tuo cor di merauiglia 
Ciò ch’ai prefente ho da narrarti 3 e fede 
Ben mi fi dee preftar > che’l cafo ttrano 
Manifeftofli alle mie proprie ciglia; x ~ 
A l’hor che do-tuoi giornill primo luttro 
Forniafi à pena > e ne l’etate acerba 
Cominciaui ficureà ftampar Torme 9 
In campo ti fcorgeua à premer l’erba , 

Così cercando rinforzar tuoi patti ; 

Quiui louente io rimirai per l’alto 
Aquila altiera dilpiegar le piume. 

Dal tuo camin non difuiando il uolo , 

E dei fuo guardo in te filiate il lume i 
Hfpeflo io la mirai fronde d’alloro 
Sueller dal bofco , & intrecciar ghirlande, 
Polcia con ftudio da feroci artigli 

Farle cader fu le tue chiome d’ ora j 
Horapuoi cu ttinur ,che mici configli 
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Sìeno fallaci ? & auuerrà, che vdendo 
Per te prodigi non vditi al mondo % 

In viuamente ardir non pìgli ? io poi 
Poflo affermar, porto giurar, che’n Cielo 
Volli oggidì rinoueilar Firenze , 

E che i trionfi, e che i trofei fiati tuoi ; 
Colmo, di Dio l’incontraftabil cenno 
Qualunque fiamm«rd’ogni ardor difarma 
In vn momento; e sei comanda al mare, 

Ei difimpara à folleuartempefte , 

E ne i Tuoi fpechi fta legato il vento j 
Ma fe de gli almi eferciti fupet ni 
Vn Tuo guerriergli sforzi altrui contrada, 
Veggiam mille falangi, e mille duoli 
Non afpetrare vn folo colpo d’ Afta ; v 

Pollo empi Faraoni, empi Oloferni 
Recarti à mente, e lor fuperbi honori 
Fatti mifero efempio al guardo h umano, . 
.Acciò che’l nome del gran Dio s’adori , 
Pofcia, ch’ai fulminar del (ito difdegno 
Et ogni fuga, & ogni fchermo è vano ; 
Però prendi coraggio; infiammali petto 
Eccica l'alma, ch’ai imp refa eccella 
Non verrà men, ma baftcrà tua mano ; 
Come baftò di Madian tra i campi 
Concia infiniti, che fremeano in armi 
Già Gedeone ; e come fcorfe Gaza 
Contra tanti nemici, e tante proue 
Pur già ballare il Nazareo Sanfone ; 
Mentre così parlaua era il fuo volto 
Tutto infocato, e sfauillaua il guardo 
Di là dal modo, che in altrui far fuole , 

E Colmo 
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E Colmo con la fronte al CieJ riuo^, 
Stette alquanto penfofo , e poi dircioilè 
Dal profondo del cor guelfe parole* 

0 fupréma poflànza, al cuigouemo 
Sopponlì il Cielo immenlo, & à cui cenni 
Pauentando vbbidilce il tetro Inferno , 
Forte riftorator del già perduto 

Per fu a maluagitate human legnaggio, 

Dio (empiremo , aflommerà parlando 

1 tuoi quà giufo di pietate efempi , 

Chi,I arena del mar, non verrà' meno 
Contando ad vna,ad vna ; ò chi po/Tente 
Fia numerar le delle in CieJ fereno ; 

Detto fin qui chiude le labbra , e guarda 
Il faggio vecchio , e verfo lui ragiona 
Lieto in (embianza j s 1 aprirai!] varco, 
Pirrojdi trarre à fin noitri delirio 

Non tradirò IVniuerlàl fperanza ; 

Tra quelli detti rilòrgeuail Sole 
Da 1 Ocean t utto dorato i crini j 
E Cofmo fcende , oue atteudea fui piano 
Fido compagno Filiberto Dati , 

E feco infieme Sinibaldo Cini, 

Nobili cacciator ,con forte delira 
Tenean terlà catena , oue legati 
Eran mallini vcciditor di {eie , 

Et vnito con Ior,fiero drappello, 

Cofmo fen và per TAppennin feluolò 
Stampando fu quei gioghi orme leggiere; > 
Fifo col guardo hora formonta,hor fcende 
Per 1 afpra via de le folinge (pende, 

Oue trabocca da pendice alpcftra 

Tor- 
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Torbido fuon diformidabil’onde; 

Lungo trauaglio in quella balza il prende 
Intento a ricercar Tombre profonde; 

Et ecco Ior poco da lunge apparfe 
Snella ceruetta,che l’aeree foglie 
Facea crollarconle ramofe corna. 

Rapidi tutti e tre milèr le piume 
Verfo la belua ; et ella prefe vn volo ; 

-^Cofmo trafcoifeà merauiglia , e tofto 
Da la coppia fedellafcioffi lolo. 

Tanto Raffretta oltra l’human coftum e; 

La bella fera , poi, ch'ili alto orrore 
Conduflèil Giouanetto,iuis'alcole 
In fra gli fterpi d’una macchia ombrofi. 

Et in quel punto repentina fcende 
Nebbia , che’l Monte , & ogni cofa adombra. 
Così Dio volle ; à riguardar que fiumi 
Cofmo uien muto , e Ceco fteilb ammira 
Non breue fpazio , e pofcia al pian difcende 
Verfo l’Albergo ; iui Finalto il mira ; 

Ei giungendo co’ Tuoi ,s'era nafcofto 
Neìchiufo grembo d’vna valle ombrofa ; 

Nè prima fatto da vicino il vide, . 

Ch’eifofpinfe dal cor voce orgogliofa 
Gridando ammazza,ammazza;ognìguerrier» 
Lafciò la Valle , e verfo lui fi fpitife ; 

Aia sfagliando in foprauefia doro 
Guido fra tutti trafcorrea primiero; ' 

Guido il feroce ; in Settignauo ei nacque , 

E quiuiil crebbe Polignoto il Padre , 

Di cui rinculil e man fama fea nora 
In dare à Salii alpiu forme leggiadre ; 

' Ma 


V 


qry ARTO: 4 9 

Ma non i Guido il magìfterio piacque* f 

O di (carpelli, ò di dedalee fquadre * 

Votolfi à Marte; & in fanguigno acciaro 
Chiaro diuenne ; hor qui priraier s’auuenta 5 
Mè pria quel fiero da vicin fcorgea 
Colmo, che’l manco piede innanzi fpinge* -■*. 
Et ad acuto (Irai rilancia il volo ; ■ ./ V 

L’acuto ftral,come Parcjer chiedea, 

Per entro il petto l’auuerlàrio impiaga j 
Etiui il fangueauidamentebeue ; ■ 

Guido d’atro pallor cofparge il volto v r » 
Subitamente , e le ginocchia piega * i 

E poi freddo cadeoeìcomeneue; . v 

Ingombrofli ogni Cor di merauiglia; I 

Cialcun verfodVcCilo il guardo vbllè -t 

Carco di duoi , che sì trafitto ei giaccia 3 4 

Ma corre Colmo, e da Feflintó prendo O 

Lo feudo, é formidabile l’imbraccia; 

Poi getta l’arco , e*l fiero brando impugna* -i 
Degli alprHdegni fuoi moftrò palefe „ 
Segno à Orifanto; à cui la fpada impreffe 1 

In mezzo alfefio ; ci fiil tei ren fi ftende - 4. 


Supin cadendo; il feritor non retta, t 

Ma Fiorei nuouo fpofo à ferir prende 3 k 
Quefy à la moglie feo falda promefla > • 

Ricche fpoglie recarle , onde s.’adorni $ ’ 

Ma coprirafii à brun la Gioumetta 
Senza l’hora veder di quei ritorni; » 

Sopra del core,oue la eatfa è grande ** 


Vena Ibt-gé’à'le canne entra facciami, *• o. •'«</* 
Quei cadde v e (opra Ini farmi dier fuono; • * 
Quali cr oC<> gentil j ’ch’à far ghirlande - «>* 

• C Tron- 
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Troncar© in fui mattiti vergini fpofe 
Ei langue , e mentre in lui moiir uapa(!Y # 
Verfo la cara fpofa i (òfp ir fpande; 

Cofmo innalza la fpada , indi l’abbafik 
Goro ferendo, e lo percote in fronte 9 
Et in giù fra le ciglia il ferro fcefo 
Tepido vien dal traboccato (àngue ; 
Quercia fembrò , che dal natio Tuo monte 
Suella crudo aquilon; Fuluiofel vede. 

Che rota fionde, cacciator famofo ; 
Coereua i gioghi, & i vallon più cupi 
Sotto il Cie] freddo, e negPeftiui ardori 
Pronto ad infidiar fere filueftri - . 

De l’afpra Vernia tra lorribil rupi; 

Nemen del fuo valor per Falterona ; ** * 
Alta madre di fiumi, era fmarrita . , 

Ognitertibile Orfa, oue il rimira 
Armar la cordai hor l'adunata gente 
Tralafcia adietro, e la volubil Honda 
A U teda d’intorno, ei fi raggira, 

E lafcia al fin difciolto il mortai piombo* 
Ei falle in corfo, e per l'aereo calle ~ 

Con rifbnar di non vfitto rombo 
Altrui Forecchie follmente offende; 

Il Campion di F irenze afp ro diidegno 
Crefce ne Tal ma, e l’inimico affrica, 

B per lo petto e per la gola il fende; 

Ei giù trabocca, e per le parti efferente 
Gelali palpitando, e fempicerno 
Sonno di ferro, e di diamante il preme; 
Co(mo le ciglia innafpra,e guardi ciudi 
ILtuolue* e pronto à più crude! ferire 
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Apre gli fcudi,e le coiazze frange’;. 

V ano è, ch'altri con ferro, ò purché (ludi 
Con follecito piè morte à fuggire, \ 

Goral combatte; di dorate fpoglie , 

Pompa vfata fra i’aimi,i! campo è pieno, 

E di torbido fangue orribil fiume 
Ornai di quella valle innonda il feno; 

Men tigre in felua, e d 'Orione il lampo 
Su mar che mugghia è formidabil meno ; 

E meno ardnr, cn atro di fumo, e fo(co 
Sbigottire i bifolchi, e con gran rote 
AlCiei v'innalza, e incenerile ilbofco; 

Ma d ira colmo, e di furor Finalto - 

Sfauillando per gl’occhi ira, e veneno , 7 

E minacciando i Tuoi, corre il fentiero , 
Precipitofo al fangu nofa alfa Ito; > 

Ei vibra fpada di gran gemme ardenti*'.- -■ 
Imbraccia acciar, che di dedaleo fmalco 
Spande fulgidi rai, fcote cimiero , 
Ch’adombra di grande oro elmo lucente; 

In pompa si Hip erba empio fi fcaglia ' f 
Contra la forza de l'Eroe Toccano ; 

Et ei l'incendio dei difdegni accrefce ; 

Vede fi incrudelir l’afpra battaglia 
In vn momento; ecco fonar da lunge > 

Gl'alpeftri campi; cd ognintorno i piani 
De l'armi inuitte fiamme ggiar a i campi; 

Quai fieri tori inbofchcreccta piaggia 
Perlabella giuuenca onde fono acu 
Ficcanfì in petto le ritorte corna, C 
Ne fra’l grane furor, benché piagati. 

Benché di caldo fangue il fianco fparfi f 

C a Am* 
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'Ammorzano l’orgoglio j a 1 tal fembianza 
L’ira e la rabbia in quei guerrier iormonca f ' 
Moftrando il colmo de la lor poflanza ; 

Vanno inrrambo in fudor,nè però latti 
Alcun de i brandi le percofl'e ari erta j ^ 

Quando al fin Colmo à l’inimico fianco 
Dettina colpo difufato , e vibra 
La durà punta de la fpada infetta j 
Ella traballa la corazza, & anco r • i 

Trapafla à dentro il cor, tofto fu netta 
Vn pallor tetro al Fiefolano il vifo, 

E catta in fui terren qual Pino ombrolb 

Per dura man di villanel recifÒ 

Con arrotato acciar 5 Cofmo non bada * 

Ma tornà A trauagliar la fpada acerba i 
A l’hor ciafcun de l’infelice ftuolo 
Pai pauentato Eroe fugge lontano » 

E nefluno nel petto ardir non ferba ; 

Quinci diftrugge quelle fchiere armate 
Come Cicogna gracidofe rane, 1 

O qual Rondine ingorda api dorate j 
Et ecco nebbia folleuar fi ottura. 

Onde ogni lume à gl’occKi altrui s’inuolaj 
Ciò volle Dio , ch’onnipotente imperai 
Quiui la gente , cui timor vincea 
L’armi abbandona, e per lo campo immenlò 
Quanto può loura i piè fen va leggiera j 
Altri fra balze in mìferabil guife 
Fiacca le membra fuggitine , & altri - 
Era larghi fotti , e fra recifi tronchi 
Sparge la piaggia di fue membra ancife; 

Altri non pochi de correnti in riua 
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Sommergeuanfuoi fcnnitn mezzo à l’onde^ 
Sì che più di que rei nullo apparili* \> | 

A .goderli del- cieU’aura gioconda? • * ' 

Et à l’hor Febo da l’Olimpo aprili* 

Quell? in^ménfa caligine |>ro^bdaf } 

E raddoppiando del bel carro i lampi 
Raflerenaua le celefti piaggie , 

E fu la terra egli indoraua i campi » 

tt‘ *r ry , > \ \ >-*• •• ; 
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ARGOMENTO. 

S, Zanobi parla con Cofmo dille ven* 
turi di Firenze \ Cofmo poti alloggia- 
to da ‘Damageto di * Bardi • 

* 1 1 1 ■■ 1 ■ V ■ - 4 

M A pofcia,che (patito, e vile aocilo 
11 popol rio, ch’ad aflàlire il venne» 
Cofmo riuolfe il guardo a* campi intorno» 

E pofcia tenne alquanto il pender filo 
Al cotanto furor, ch’ei fol foilennej 
Le ciglia innarca,e di ftupore oppreflb 
Dimora alquanto taciturno, e quali 
A (e non crede il fuo valore ifteflo ; 

Falli come nocohier, ch’afpra foflferlé 
Guerra di venti,* di Nettun dildegno» 

In cui lclponde egli miròfepolte 
Quali tal’hor del trauagliato legno; 

Che giuuto in porto, e pur queTl’onde auuerf# 
Vcggendo aliarli di Nereo nel grembo. 
Amai» entro il ino cor con qual gouerno 

$(ot- 
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Sforzarti; de l’Egeo lira fpumance -* 

Su quelle craui mal concede; e come > 

Vincer poterteli foimidabil verno; 

Tale era Colmo vincicor, poi lièto f 

Del co rio rifeo egli riuolléin gloria ,: r 

Del grandi (Timo Dio le lue corone; 

E pur col cerio brando, onde acqu irtojlf 
Taglia due tronchile con feluaggi vimi 
Forte gliiega, e Croce alca comp onc ; ! 

E perche di quei gioghi haggian memoria 

I secoli futuri egli l’innalza „ 

Sul colle eccello, che Tofcana ancora 

II colle della Croce hoggi pur dirama; ^ 
Ciò fatto piega le ginocchia, e chino , - 
Ilfegnoaltierdela faluce adora; 

Co&ì di««n<lo> «Imo Signor, the'l Ciclo \ . 
Crearti, e lui di tanti lumi ornarti. 

Tu sol poflence,e nelle forti imprefe 
Tu solo inuitto; a Tammirabil braccia 
De l’alta tua virtù non lì contraili; 

Al cenno tuo fi crolleran de’ monti 
I fondamenti, e le fuperbe rupi * 

Si come cera al Sol dirtruggeranfì j 
Ha de* tuoi serui ad vbbidirti pronti 
Fia grande il nome ; e d ogni rifeo in banda 
Come in Libano cedro inalzeranfi; 

Così deuoto al Corretror del fiondo 
Kendeua grazie del partalo afialto 
L’cccelfo caualier ; ma di fuoftato r 

Era chi cura fi prendea ne l’alto , , < v 

In fu le cime de l’Olimpo eterno 
Felice albergo, e fempiterni regni f 
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Di Zanobi gentil Tanima pia • •••.■ •• 

Guardaua S Firenze i gioghi indegni* - 
Et al guardo di lui non s’afcondea 
L’iniquità del Fiefolano orgoglio j » > 

E come Cofmo di valor s’armatia 
Per lei faluare s e di pietate ardea; 

Qujnci il Santo cotnmoflo il petto accende* 
Nè vuol negare al Caualier foccorlb j' 

E però del graoDio s’inchina al piede, 

E polcia à volo in ver Tófcana fcende j 
Ma quando da l’Eroe poco fu lunge 
Egli d’aeree membra fi 1 iuefte , 

E falli ricco d’ammirabil manto, , « 

Fila d’oro eTdi bifiò in vncontefle,' ^ ' 

Candido i criii , la fronte era gioiolò l » 
Splendidi glocchi olirà lo ftilcrhmiutuo j ^ 
Et à Cofmo vicin fermòle piante 5 
Colino al fulgoratici diuin’huom cofparfè ’ 
Le ciglia àbbaifa > èli» le riue eibofe • ' V 
Di reuerente orvof cadde tremane e ; 

L’huom Samò il guarda,* con humani accenti 

Alreuerentecorbaldanza'porgejr' '* : c: 

Per tanti vinci , e da te lo lo fpemi' • . •- 

Eflèr puoi cerco , che di tua lalute. 

NeTa coite del Ciel non regna oblio* • 
Crefci dunque coraggio, arma la delira. 

Per le belle opre, e mie parole afeolea. 

Che per alta cagione à te m’inuìo» 

E Cofmo foggiungea* forza diuina 

Mia falute produlie 5 io di mio fcampo ' ! 

Dò lode alla bontate alta di Dio ; 

Ma tu, eh’ a l’apparir fembri c delle 

Dimmi 
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Dimmi chi fu la “fcelle rara gente ? 

Io nullo oltraggio yio nulla feci offe/a ; ■ 

L’huonr Santo à l’hor rende rifpofta à detti, 1 

Ria turba fu dé'Fiefolani accefa 

D’acerbiflìmo fdegno ; e pauèntolà " 

Per le tue forze traboccar dal Regno} : 

Sciocchinoli fan, ch’à terra altri non cade ’ 

Quando à la deftra del gran Dio s 'attiene j - 

H pur palefè ne miraro elempioi [' 

Già Radagafo ficrfampie contrade ■' \ 

Qui faceua inondar di fiangue ancilòy ! J * 

E d’Arno fi mirò l’onda funefta ; 

Per entro il cor de Caualier feroci - ' 

Speranza venia men d’ognifaluce, ■ • 

E volauano al Citi gridi infiniti 

Di turbe feminili , e di canute} 1 

Quando ecco fcampoà Cittadini opprelft • 

Porle d’vn Auo tuo l’alto valore, - vj 

Ch’afciugando ne grocchii larghi piami. 

Diede bando à fpauenti , e con vittoria 

• Ritinfe in allegrezza i lor lembianti} 

Medici dico , egli nel Ciel fua fede 

Rifpofe,edi grande afta armò la mano i 

E tal diede battaglia à rei nemici^ 

Chedifperati del valor de farmi 

De la for fuga fu la fpeine in uano 5 

Giacquero di quei rei le membra altiere 7 ' 

Viuace efempio degli fiumani orgogli 

Sparfe fui pianò j e diuentaro alfine .1 

Pafto infelice à fatiar le fere s 

Hor fi come in quel dì forza celefte , 

Che’i mondo immcnfo à fuo voler gouema 
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'Per Medici atterrò le turbe auuerfe » 

Co iì vuol, che per te Tatre tempcfte 
Firenze in cajjxia oggi tornare fcorga t 
£ da beila corona il crin adorna 
Da cotante ruine alto riforga ; 

Tu le per certo è ver, che non t*offènda 
Timor, ne viui da viltate oppreflb 
Fra 1 armi va del Fiefolan Tiranno 9 ^ 

Et al forte Caftel fatti da prelfo i 
Vergine afflitta colà giù foggiorna » 

Per lei ti fia fecuramente aperto ’> 

Varco da penetrare al chiufò albergo ; 
Cofmo rifpofea l’hot s fi come inponi 

■ A la grande opra io terrò faldo il petto , 

Ma prego il fenno tuo, ch’oggi ptrdoni • 
Se in quelli fi per noi giornate ofcure , 
Cerco lo fiato de la patria afcofo 
Per entro il grembo à le fiagion future j 
L’alta Cittadelle da nemico ardore 
Dift rutta in terra quelli campi ingombra 9 
£ che per la mia mano oggi m*afF-rmi 
Dee ritornarli e lo fplendor primiero , 
Quale haurà fiato > tfal terarfi in vano 9 
£ di nouo cadrà dal colmo altiero ? 

O fia fuo feettro ben piantato, e lieto ? < 

Che fperare dobbiam di Tua ventura ? 

Qual nel alto per lei fermo è decreto t > 
£ quei rifponde j in rimirar lo (corno 
Pur troppo reo de la Città infelice 
Di lei chiedeua al gran Monarca eterno 9 
Non ammirar ; feci ancor io foggiorno 
£ nafeendo ia Firenze hebbi audace » r , v 
- ‘ - - za- 
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Za «obi io fono ; a c ui tal hor deuoci 
Voti appendete ; bora il mio dire attendi! \ 
Cole caduche eternità non hanno ; 

Pur lungamente haurà flato giocondo 
Firenze nollra dopo lungo affanno j 
£ de 1 altiero popolo Tirreno 
Rifplenderà regina, e dWn’intorn® 

Gloriole Città di fé medefme 
Nobile Imperio, le daranno il freno ; , »V 

Fiefole, che po/Tente, & orgogliosi 
Ad altrui sd la fronte il piede nor tiene 
Folle non sà, ch’alto giudicio ferba 

AI regio collo fuo ceppi, e catene ; 
Copriranfuoi palazzi alberi, & erba* . r ~ 

£ polla in foco, elpopolata al fine 
Fatta magion di lolitarie belue , 

Saranlemura fue flerpi,e ruine; 

A Thor Firenze di dedalei ponti , , ' \ , ' r ’& 

£t andrà ricca d’intagliati Altari * ' f 

E Templi fi yedran d’oro cofparfì * % , 

E di marmi di Paro ; & ampie torri* 

Macchine eccelle, infino al Cielo alzarli g 
Ne pur con afta, e ne i guerrieri afialti 
I cor fuperbi abbatterà con Tarmi , 

E per belle arti fiancherà l’incudi * 
fi con Icarpelji darà vita à marmi , , é 

Ch’infra le Mule, e fra PAonie cetre 
E'aure d’intorno addolcirà co’ carmi ; 

Ma mentre Torme della pace infegna 
A la Tofcana di Tue leggi ancella 
Suggerà latte d’infernal veneno , 

Mal perfuafa da vaghezza indegna; 
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Ke s'accorgendo dei fouran perigli 
Gonfierà trombe , e difpiegando infegne 
Centra fé Ideila ella armerà fui figli 5 
Chi potrà dir delle fcacciate genti 
Hora vccife in battaglia , hora difperfe ? 

Chi delle fpofe in grauè duol fepolte ? 

Chi delle Vecchie madri i fier lamenti ? 

Ben volgerà foura Arno occhi benigni 
Il Re del Ciel ne le ftagioni auuerfe, V 
Splender facendo di coliumi egregi - 
Ira Tuoi di fenno, e di pietate vn lume ; 
Quelli fia CòfnYòj ei del tuo l’angue i pregi 
Fara ben chiari i à citradin già laflì : 
Porgerà l’alta man con noui modi , 

Sì che dir Padre della patria vdraflì; 

Il Nipote vien p oi, che à fommi Regi 
In via d'horror porrà 'dinanzi i palli’, ; 
Degno amor di ciafcun,fe fare amante 
Atti .corteli, e fe gentil fembianza .. 

Se medio df virtù fofle ballante 3 " 

Ma comedi gran ne mboà crudi fiati - 
Veggonfi cempetìare onde di mare , 

Taf di difdegno al’hor glanimi accefi 
Tempetìeranno in mar d’alte ruine i 
B forfennati fchiferannoil portoj * ‘ 

Pur ne Tempio furor 3 fè non placati, 1 “ 
Al menò fianchi pofe ranfi al Hhe, 

E per vn altro Cofmo hàuran conforto | ■ * 
Al pregio di cofttii non purè il pregio 
Starafli indietro degli egregi tuoi , 

Ma cheterafli iì rimbombar cotanto 

la unte carte de gli antichif roi , i ' • 

Tft* — ‘ rì * For- 
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Fortunàtode gli otij infra i ripofi , 

Ne minacciato da nemiche fpade 
Felice meno 5 e fé chiamar ne lice 
Con titoli fi fatti huomo mortale 
Per gl’alti germi Tuoi via più felice; 
Francefilo appelleraffi il primo erede 3 
Ei nella pace intreccierai!! allori ; 

A coiìui chiaro d’ogni allor fuccede 
Nel reai ftggio Ferdinando il grande; 
Grande fe giufto, & à bear fuòi regni 
Correrà di piccate i bei (intieri. 

Ma dando all'alto à gl'Octoman tiranni j 
Ei varcherà d’ogni grandezza i fegni ; 
E^li terrò r de Corfeggianti a u ari ; 

De l’Elefponco il cremeran le foci > 

E le foci del Nilo j e gloriolo 
Con poca armata darà legge a i mari; . 
De l’inclita Città Falcierò feettro 
H«aurà poi Cofmo in fui fiorir degli anni 
Prencipe, ched honore ad alte imprefe 
Spronando il cor non temerà d’affanni; 
Ch’à virrùvolgerà Tempre il defio , 
D’Ai! reà deuoro ; fprezzator de l’oro , 
prencipe. calo al mondo, e caro à Dio ; 
proua ne fia, che de lo feettro erede : 
Xafcerà tale Ferdinando il Figlio, 

Che’ n' Ini fpuntando de l’etateil fiore 
Italia mirerà vecchio configlio , 

De gl’Aui'ferberà l’alto tenore 
Manterrà fopral’Amo il fècol d’oro , 

A quel di ferro darà lungo effiglio • • 
Infioo à qui de la futura, etate ». - - 
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Le glorie afcold; hor di fouran diletto 
Vuo farti lieto delfinio dir lui fine > 

Quai dentro i regi) alberghi vnquanon furo 
Saran de tuoi Nipoti inclite fpofe ; 

Sangue, che de fhuman palla il confine » 
loreno ; a che parlar d'altra fuagloria > 

£i fcelto à rifonar l’inclita tromba , 

Ei fui Giordano ad innalzar trofei , 

Ei di Dio grande à liberar la tomba ; 
Aulirla, cui polla à lato ogni memoria 
Degl’ancichi Monarchi èfumo, & ombra; 
Che (otto nouo Ciel per noui efempi , 

Per noui mariellerminando moilri 
Confacrerà veraci Altari, e Tempi » 

Tace ciò detto,& in be' la aria folue 
Le finte membra, e verfo il Cielo afcende ; 
Cofmo à quel difparir tutto peulblo 
Tenne alquanto lo fguardo in ver la terra , 
Poi ver gl’vfati alberghi il cammin prende ; 
.Et iui manti fconolciuti ei velie , 
Apparecchiando fe medtfmo à guerra; " 

Era il corlò del dì giunto à la fera , 

. Quando dal poggioli caualier difcende; 

E fotto il Ciel, che tuttauia s’annera. 

Colà mouendo oue giacea Firenze, 
Trafcotre i campi dei natio paefè ; 

Eia quando dei fender peruenne al fine 
Tutte ferene rilplendean le Stelle , 

E ilauan cheti, & Augellctti, e fere 
Su per le piaggio, e per le cime alpine ; 

Ei della patria a fhor tra i fallì fparfi» 

Onde «'ingombra il p un»ponfi i federe 
v v y Me 
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Ma dò che gl i afcoltò, ciò ch'egli fcorfc r 
Gli occhi pur inchinar non gii coniente» 

Su quelle afflitte mura in luirifbrlt 
Tanto dolor della Città dolente ; 

Si lungamente il Sol dunque girarfi 
Ha qui potuto, & adeguate in terra 
Quelle torri dieta miroffi in vano ? , 

£ tra rie fiamme quelli alberghi (parli? 
Dunque tra Fiorentin dettarli vn alma 
Vnqua non Teppe, & adoprar la mano 9 
Si che*l bel col'e, e la gentil contrada 
Oue Firenze d'ammirarfi era vfa 
Non fufler Tolchi à metitor di biada P 
Eccelli tetti per tanti anni auanti 
Ad ogni alma gentil pregiati, e cari* 

Hora llerpi, & arene ; antri defèrti. 

Che già folle de Dio inagion (aerate, ’ 

Calchi mia vira, e sfortunata inpiant* 
Viuendo ogni arte di mifena impari. 

Se de lolrraggio.e déllolFcrco Icorno 
Non lò vendetta -, e s a Thonor primiero 
Con tra l’ingiuria altrui non vi ritorno i 
Fra fé medefmo in così fatti accenti 
Disfogaua il penfier,ch alpro addolora 
Il nobii petto, e tra penlier profondi 
Staua arrendendola nouella aurora; 

Et ecco,cha da nube i rai lucenti 
Sparlala Luna ià l’hot Cofmo riuolro . - 
Verloil monte vicin sii gioghi eccelli v 
Fiefole vide, & infiammoflì in volto , 
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E contra lei dicea jnollri martiri 
Oggimaifatùin paragonfupremo 
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Con lieto cor di coftafsù limiri * - ' 5 

E di Mia crudeltà pena non temi ; ^ 

Ma farò certo di poflanza in bando 
S'aflài ben tofto à fofpirar non giungi $ 

E fé non piangi tu noftri cordogli 
Ne la mia-man non haurà forza il brando $ 
Così diceua ; e tuttauiapiù denfa \' j: ' f 
Da le rote del Ciel l’ombra cadea, 
Alfonnandoi mortali, e-pur ben dello 
Cofmo ad ogn’hor cofe mirabil penfa. 

Ne può tra Tuoi penfier chiuder palpebrai : 
A l’hor su ne l’Olimpo alca pietate 
De le veriiure fue cura prendea. 

Aprendo ftrada à la Tua gloriairamenfa 5 
Per quertempi fi duri Albergo hauea 
2n fralemiferabilrruine 
De la patria infelice huom molto chiaro 
Damageto de Bàrdi, ei trafcorrea 
Oltra anni ortanta, e per quelle hore ofcuré 
Requie prendeà sii le notturne piume ; 

Mora' à còftui meflò di Tuo fcendea a 
E chetamente gli dicéa j ripofà. 

Quinci vicino vn caualier, ch’eletto 
E perfornire in terra opra famofa y V/ 
Rifplc-nde in volto di purpureo manto S 
E porta il bullo riccàmente ornato 
D’odoi ifeea pelle ; e di belle dfe , : 

Forte fiocco gli pènde al manco lato ; 

Moui, e l’alberga fin che rieda il giorno ; 

E quei tolto dalfonno il piè non fermai. 
I.afcia le piume, e ponfi i panni intorno , 

Lo tjoua, il prega, Si a fuoi tetti il mena; 
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Poi ch'adagiato in pouerel toggiorflo 
^Lietamente gli feo fcarfo conuito , 

Il Vecchiarelloillutlre à parlar prete . 

Tutto pieno di gaudio il vito antico ; 
Piacciati, perche lieto indi ne viua, ji . 
Eflermi di tuo nome oggi cortefe ; 

Di qual parte mouefti ?oue t’inuij? \> 

Che dee farli per me ne tuoi feruigi ? 

E Cof.no 5 vedi vn caualier francete ; 
Trauagliai contra Longobardi j hormouo 
Del V arican ver la facrata fede , 

Pedon peregrinando àfoluer unti s .1 • 

Mafeoióde/Hadldimandarconcede, » 

Poi qui dimori à trapaflar la vita , 

Com’è ch’à gli occhi altrui qui s’apprefenta 
Ruina miferabile infinita ? 

Qui vinto da cordoglio àguifa donde 

Latciaua traboccar gl'occhi canuti 

Il nobil vecchio, e finghiozzaua alquanto ; 

Tacito gli rafciuga, indi rifponde 5 

Quello gran campo, che d’armenti, e d’erba 

S’ingombra, & oggi è diuenuto come 

Deferto, fu Firenze, onde fi fpande 

Per alto efempio infra mortali il nome 5 ' > 

Totila poi, che con lampada acerba 

Hebbe per froda noftre genti fparte. 

Non fi appagò, ma piu cerribil diede 
Licenza al foco,che auuampafTe j e quinci 
In poco fpazio la ditlrufle, & arfè ; 

Quiui Cofmo foggiuntè j alcuna itirpe 
Non hebbèfeampo della gente eflinta > 

Che’n ranco tempo le paterne cafe . 

Ri- 
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Ripor potefle de la patria vinta ? .-> %: 

Molte fon le famiglie anco rimafe* 

Quei foggiungea, di nobiltà primiere * 

E per li campi intorno hanno ricetto»? . k 

Ma l’odio fier del Fiefolan Tiranno /! 

Da quelle piaggie voi tener lontano 
1 Fiorentini, & ha fermato in mente, 

Che’n riuad’Arno vnqua Città non forg^ » 

Et armata per ciò Tempre ha la mano ; - i 

Che più ?di qui non lunge hanno fui campo 
'Solleuato calìe! con torri eccelfc , 

E quiui di guerrieri armano Ruolo 
Per dare à noi fe ci apprellìam battaglia; 

Sola fperanza, e refrigerio Iblo . i 

Contra l’immenlo mal, che ci tormenta* 

E d’vna antica fama il fuon viuace * 

Deh,fe pur degli afflitti vnqua ci increfce* 

Fa tù fu perno Rè, ch’ei fia verace; - 
N empie Torccchie, e ci fi ferma in core* 

Che de Medici deggia almo guerriero 
Eiièrhe fcampo, e la Ragion prefente , 

E l’afpettata dal cornun penfiero; -&Ci 

lo più volte lafciai quello foggiorno * 

E mai Tempre nel Tonno afcoltai voce » 

Che ratto mi coRrinlè à far ritorno ; 

Detto mi fù, che la gentil virtute 
Pel grà campion, che noi bramiamo ogn*horft 
Ne idi, che tratterà noRre vendette 
Meco albergando farà qui dimora; 

Dunque l’alpetco ; e Te fian mai compiute 
L’altc promeflè, oh fortunato il giorno , 

Che chiuder ginocchi non mi fia marcirò, 
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Poi che veduta haurò noilra falute ; 

A quelle noce lerenò lembiante , 

Poi dille .Colmo, e giran ragion Ce fperi ; 
Ch’oue dal f.;mmo Dio vien la speranza 
Fallaci mai non fon noliri penlìeri j 
Ma colloro ad ogn’hor canto oltra^iolt 
S piegan la fama, che fra voi le ’n vola ? 

Nò l'altro da rifpofta j anzi li teme 
Per lo Rè Fiefolan quella minaccia 
Per modo tal, che po lembrar viirate j. 
•Cotanta forza di temenza il preme ; 

Homini franchi égli rauna, & ai mi, 

£ che ben s’armi la Città procaccia , 

£ di buona miìitia adempie ogn'arte 5, <■ 

Di numerofe guardie ei lì circonda a . 

Me dal forte Cailel mai ii diparte • 


li fitti dii Scinto Canti * 
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SESTO- 



ARGOMENTO. 
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JD.emageto de Bardi narra à Co fino co* 
ine a bramerò il modo , per lo quali 
venne Firenze inmano de Fiefolani . 


R Agionato fin qui tutto penfbfo * 

FùOamagetój e gli occhi al Ctél riuolftj 
MadaJ. guardo gentil (girando ardire 
In lu'iguardaua il giouinetto 3 e quali 
Vago dipiù'f^ntir la lingua fciolfe 
Certo lunga miferìaj alto martire ^ 

Per lo popolo voftro hor fi foftiene , 

Ma comefù poflenre il fier nemico 
A così difertarui ?-e qual fi tenne 
Strada per voi carcar di tante pene ? 
barralo ò Padre j e non r’incrcfca il dire j 
Quafi c conforto non iafciare inuolta 
l)i tenebrofo oblio la Tua fuentuta , 

E vede rne pietate in chi l’afcolta jv 
Soggiuiife Damageto ; a me tormento 
rf ; Non 
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Non (ara rimembrar noftrafciagura , 
però die fempre holia dauaflti 9 e femprt 
Me ne parla nel petto il mio penderò $ 

Ma tu difponti ad afcoltar dolore 
D’vna Città* che fu fupiemo, e (ènti 
Il mio di lei parlar fi cerne vero s 
L’antica gente à mantener ben noti 
Noftri martir ne fece ampia memoria ; 

Che poi di bocca in bocca oltra palpando 
Sopra il lofterto mal fueglia i nipoti ; 

Oh preflò alcun di lor polla cotanto , 

Che con dòuuta, e fingolar vendetta 
N’afciughi il pianto , ei fi parlando tacque^ 
E tifo à terra egli riuolfe il guardo , 

E dille poi,ch’hebbe taciuto alquanto j 
Fioria di pace, e lommamenre lieta 
Daua legge Firenze à Tuoi fedeli, 

A l’hor,che* Goti, abominate turbe 
Totilainftiulfe ; e per l’Italia traile ^ 
Nemico al Vatican duoli crudeli. 

Qui giunto à pena,iFiefolan s’vnifo 
A quelle infcgne,e di viuanda , e d’armi 
Copia per loro à lo ftranier fi diede i 
Ma d’altra parte i Fiorentin fegóiro 
Loro vlo antico j & al Paftor di Roma 
In fi dura Ragion non rupperfede; 

Chiufer le porte 5 armaro il muro, e legno 
Dier di battaglia * il crudo Rè fermolfi , 

E per la refiftenza arfe di sdegno $ 

Egli accampolfi àia Cittade intorno 
Con mille tende 5 e di fua cotta ornato ’ 
Vn’Araldoinuiò, che con offerte 
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f cor tentatte, e con minacele orrende ' > %. 
Sarà con noi ; ci fermerà lo flato , 

S'a de fi deri j fuoi non fìa contratto ; 

Se voglia hauremo alle fue voglie auuerftT- 
Correrà fangue, innalzo atti foco 9 
" £ la terra di fai farà cofperfa ; 

Confol della Città» titoli antichi 9 
Reggeua allora Andronico Ridolfi 
Homo illuflre per fangue, e per virtute 9 
E che nel corto di ben lunga ecate 
Molte cofehora auuerfe, hora feconde 
t Hauea vedute ; immantenente aduna 
De più grandi il configlio, iui di f pie gz 
Del Rè fuperbo la rilpotta, e chiede 
Loro reticenza nel comun periglio ; 

Molti parlaro -, era Atanafio Noli 
Il più creduto j ei rinfrancaua i petti 9 ( 

He fi voltua tot farmi di mano , 


Ma flar centra i nemici, e fare fcherm* , > 

Al fàcrato Paftor del Vaticano j 

Era eie cofa, onde (perar corona 

Poteafi in Cielo, e per le bocche altrui 

Con lode attorno volerebbe il nome y ■. 

Ma quale bufino di vulgar fciocchezza §. 

Fidar lavica tua, fidar l’impero r 

A barbariche genti, & à T iranno 
Perfido al mondo, & egualmente fiero P ‘ ^ 
Al fi nobil cenor di configliarfi 
Acronfentia tutto il fenato ; vn fido 


Fedì à l'incontra } huom di famiglia altiera 
Ma certo indegno di già mal nomarli j 
Empiei» l'aria di fi fatti gridi > 
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Scorno a le donne, a noi s’appreila ferro , 

I ricchissimi Templi ornai fieno arfi , 

Equi de! Vatican fafli memoria? 

Qual Vaticano ? a qua] pallore ò fcioechi 
Cerchiamo fiche rmo ? o procacciam diftfzi 
Difendali Firenze j in'quefte mura , 

E per noi tutto il Ciel, tutta la Chielà i 
Ancor dieta ima terremoto fto/Te 
Gli alti edifici ; e tutti bianchi in volto 
Furo ammirando de lo (campo in forlc » _j 
(Quando la terra aperfè ampia vorage 
Immantinente, e quel maluagie ab fio rie .§. 

A l’bor cotnmoflì dal reiette fiegno 
Fermaro il core à maneggiare acciari « < 
Homini fiu le mura, infanti, e donne , 

E Sacerdoti à Sacrofanci Altari ; 

Ciaficun ben pronto fi poneua in opraj 
Totila d’altra parte armate fichierc 
Spingeua- innanzi, e rmouauaaSfialci 
Fetidamente à le rinchiufie porte ; 

Ma non (èppe veder le (ut bandiere 
Se noij» tispinte ; correa caldo il (angue', 

E molta turba fi poneua à morte ; 

Hor mentre i Fiorentini alca pofiànza 
Moftrano in armi a] barbaio furore 
Ecco repente fabbriconi inganno , 

Ch’à terra fe cader notti a (perianzi ; 

Inful principio del notturno orrore 
Si condufieal Ridolfi vn Duce a|rier« 

De iGot» rei ; fienza dimora alcuna 
Ei manda Araldi intorno, e degli amici * 
Come aoleua il gran Senato aduna j 
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lui fa» che fi fermi, e. che fi fcorga _ • 
Auanti ognuno il peregrin campione » 

Et tur i Tuoi penfier chiaro riùeìi j 
Dimoftraua cofiui tronche le nari,' 
Tronche ì orecchie, e lacerato il volto 
l’er'iliuerfe pei coffe, atti crudeli , 

Mifeiabil fembianza j ognVno intento, 
Ogn’vn teneua in lui le ciglia fiffe , 

Et ei de l’effer fuo quali confufo , 

E vergognando riguardauaà terra 

Poi finalmente apri la bocca, e dille ; 

Ne l’infinito duol prendo conforto , ' , 

Che quando molle Radagafo in guerra* 
Seco trattai 1 Italico paefe , 

Ondeimparai voftro idioma, e pollo 
Oggi'parlarui, e procacciar vendetta 
A le mie dure, e non douuteoffele. 

Detto fin qui- fece filenzio,e poi 
Traffe grane fofpir dal cor profondo » 

E fiouaifientc a fautllare ei prefe i ^ 

Non ha Totila alcun Trai baron fuot 
Che*H fiato, e di fangue, e divalore 
' Mi laici a teigo ; e con la fu a Corona 
Non furo i meni miei di leggier pelo , 

E pur con tra ragion con la fua mano 
Ha cencio in guifa tal la mia perfona ; 
Hor così Vada i e qui di nuouo ei traffe 
Lungo Ibfpiro, & alto 5 indi foggiunfe i 

In tutto il tempo de ifanguigniaflalti 

A l'fior, che più fi diede aipra battaglia» 
Mirò Totila franchi, e ben forniti' 
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Talché podi in bilancia i Tuoi campioni 
Parean men fieri ; hebbe vergogna, & ir* 
Agirò l’alma per Ct /leda ardente , 

Onde chiamò Tuoi Duci, e fe minaccia j- 
A1 difonor de la codarda gente ; 

Ciafcun tenne la lingua, e volle il guardai 1 
Verfo la terra isbigoctiro in faccia ; 

Io mal accorto hebbi fouerchio ardire £ 

E ciò, che fede, e caritate in petto 
Mi richiude^ fenza (limar ('orgogli» 

Del crudo Re feci di furor fèncire ; V- 
Scufai le noftre fchiere, e diedi vane» 

A Fiorentini, e caricai di lodi 

La loi po (Tati za e di quei giorni acerbi. 

Quando qui Radagalò il campo renne, 

Fei rimembranza ; racconrai, ch’ali ora • ; 

Tanta di noflra gente à morte cord? , 

Che di qui dipartir lodeuol fora ; 

Punir quella fauella il cor feroce 

Del Re fuperbo, e rinfrefeò 1’offefa, *• 

Che la lafcìuia fua da me fbflenne }' 

Per vna figlia mia, che di beltate - ; - 

Fioriua, hebbe coflui l’anima accedi ; 

Sue colpe vfàce ; io non fi collo accorr» 

Fui de l’amor, che la Ipolai lontana , . : 

Celiar volendo i riferiti ; il fier Tirami» 

Ciò reputò come riceuer torto ; ^ 

Quinci ira acerba riterrò nel feno 

Tempo affettando; & hor ch’egli hebbe vdità 

Lo fchiecto fauellar del mio configlio, 

A l’accefo furor diteiolte il freno ; 

hi con gli (guardi* che (fa (ideano foco J 
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Bacceua i denti, & auampaua in faccia# 

E con acci incompofti, e con fembianti 
Rodeafi dentro, e fenza dir parola 
Facea minaccia ; ai fin di tradimento 
Colpa mi die, come le con Firenze 
Giunto hauefil i difiri, e le fperanze# 

E quinci pièno di belila! difdegno 
A me col ferro in man fcaglioffi addoflo # 
E fui mio volto ne lafciò tal legno ; 

0 voi che cari al Ciel fplendete in terra 
Di valor grandi, e non minor di fede , 

Io con eflo il Tiranno a voi nemico 
Veilice ho Tarmi 3 a me ne vien la morte 
Non che degg'ia (perar.da voi mercede ; 

E verità j ma fé- col mio conforto 

Fia giunto il voftro (campo, e da le delire 
Gioiofamente io vi tonò le fpade > 

Sarà forfè ragion, ch’io non difperi 
Qualche pietade iqui le labbra eichiuft] 
Quali chi^dendp dj più djr licenza# 

E rifpollo^li fu^ch’a fuo talento 
Ei faueliafle 3 erano à Fiorentini - 

1 raccontati fuoi marcir difeari , 

Però fcampo,e lòccorfo indi afpettafie $ 
A quelli detti egli foggiunfe 3 io pollo 
Al Tiranno fi fier toglier la vita 
Agtuolmente 3 alcuni Duci han podio 
Ordini per miei preghi, e per fofpetcp 
. pi pori foffiire in fe fi fatti oltraggi 
Dagiogp fi crude! fottrar la gente * 

Ne quella notte fornirà fuo corfo , . • 

Che la bella opra non fia tratta à fine 
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Quando a vènti non diate inoltri preghi*. 
Primièramente il far tra voi dimora 
Doppo il gran fatto, e qui faluar la vita 
Kon mi fi neghi ; e dVna /quadra eletta* ! 
E d’vn Duce fedelchieggo l’aita . 
Ch’attendendo per via, quando altri forgi 
A noi con armi per feguir, fia pronta 
Per la noftra falute, e qui ne fcorga ; 

Con fi poco di rifco, e di fatica 
Sei berete honorato il veltro impero ; 
Torrete qbefte mura,equefti alberghi 
Adempie fiamme de la man nemica ; ' ; i 

Et a quefto mefcfiin, che non afpetta , 
De j’oltraggio infinito alcuna' emenda, / ’J 
Aprirete la firada, onde ei peiiienga 
A fua vendetta ; àh che non rugge in felu* 
Fera fi cruda, e non è coi di fcoglio , 

Che non reftafie da pietà commoflo , 

S’e» prendeifea mirar (iiì mio cordoglio' j * 
Chiaro per nobil fangue,e poflèflore ‘ 1 
D’ampie rit'chezze era pur dianzi, e caro 
Sopra ogn altro guerriero al mio fignorej 
E pe/ché fortunato il difiai , 

E io fihuij con fede,ecco repente 
In qual modo ho prouato il fuo furore. ; 
Miserabili noi, quale feruendo 
Hauremo fcheimo?ò facrofantain Ciel® ’ 
Alma Gjufiizìa pue rimdgi il guardò ? , / 

IPgÓùefncr di noi forfè abbandoni ? » 

Ouè (on lè faetre ? e fu tai inóltri 
Perche della* tua nian tacciono i tuoni? 

Ma voi Signor, fela fit rèzza odiate ; 

Da S # *t* 
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^'alloggiate virtù ne i pender voftrl 
Cagfiaui del mio piamo j & vno afflitto 
Ne Terremo Aio duol croui pietate j 
Così diflè egli, e (ì percoflc il petto , ; 
Con fpeflì colpi, Se innondò le gote 
Di largo pianto amaro ; il bon Senato 
Stette alquanto penfolb, e finalmente 
Di compiacere al caualiei fermaro ; 

Era tra Fiorendo Folco Adimari 
Forte pregiato, huom di gentile afpettty 
Ben forni to di fènno, e molco efperto 
Ne la fatica de guerrieri acciari ; 

Chianioffi incontinente; e gli fu detto § > 

Che cento Tuoi fedeli egli feieghefle ; 

E con quel Goto vfeifle ; e pienamente 
Quanto con eflo adoperar doueflè $ 

Et egli ad eflequir non (embrò lento 
Come conuenne ; & ogni cor porgea 
Col (onno pace al trauagliar terreno 9 
E di Tue (Ielle fiammeggianti adorno 
Volgeafi il Cielo, e fenza nembo alcuni 
Taceafi l’aerea rimirar (ereno , 

Quando (cefe da l’alto a (prò rimbombo 
D’vn tuono ardente, che l’ecccKo tetta» 
Atterrò del palagio ; empi portenti j 
E per le ftrade vn vlular trafeorfe 
D'orridi lupi, che turbò le genti , 

B del fatto pender le mi fe in forfè; 

Bla non per tanto andato, ah rimembranza ; 
f Di fempicerna angofeia ; in fu quél punto 
O Firenze cadeò la tua poflanza ; 

Moa cu verdume da poi cioccfc t 
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Che fufle quel fellone al Re diletto 
Per nobiltate, epercefori altiero , 

Tante colè per frode k narrar pie (e 
Il traditor j che vituperio eterno 
N’accompagni quafsiì l’odiato nome; 

Che l’alma iniqua tra più fieri feempi 
Sia tormentata nel profondo inferno; 
Milèri noi ; con infelici auguri 
Mollerò dunque, e come fur per via 
Condotti in mezzo de ben polli aguati * 
Ecco repente per fèntieri ofeuri 
Lor fono addolfo numerofe infógne 
D'homini armati, l’improuuifo all’alto ì 
E’ombre notturne, i numerofi lluoli 
Fur cagion ch’aliai preRo à l’afpra gueiré 
Fin fi ponelìe ; il drappelletto fpenro 
Fu dal gran campo s e doppo fier contrailo 
Giacquero Refi, e lacerati in terra ; 

Quinci crebbero k doppio i tradimenti * 
Spogliaro d’arme i Fiorentini vccili 9 
E ne velliro i Fiefolan, che fanno 
Rifonar fauellando i noRri accenti $ 

E confumaro il delìaco inganno ; 
Vennerfotco le porte, e ter vederli 
Qual meflaggier de la nouella amata 
1 Fielolani, e Fiorenti» parlando 
Diero forza k la froda, e per tal modo 
Ahi lailb,i traditori hebber l’entrata; 

A pena aperto il varco ecco improuuilb 
Maneggiarli le fpadé,e trarli a terra 
JLanobil gente de la guardia armata; 

Fuluio Bollichi rraboccouui ancifq » 
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Che n’era degno Duce, intra primieri ; 
A Thora alzaro gridi, e dieder ftgno 
De la v teoria àia vicina gente ; 

Et ella (e ne corfe j & in breue hora 
Da Gittate innondò come vn torrente 5 
Penfar quinci fi può dentro le mura 
Qualforgefie fpauento, e qual rimbombo 
D'armi, e di cauaiicr gifle al e ftelle , 

E che fiume, e che mar d’ori ibi» fangue 
Profondafic le ftrade, e quali ftiida, 

£ qual pianto di vecchi, e di donzelle ; 
Tofto ch'vdì le milerabil voci , 

. Corfe il Ridolfi, e Ceco ftrinfe in armi 
Nobile fluol di cittadin feroci , 

E dicea loro ; ò corraggiofi, e fòrti 
Ornai fenrite; e co voftn occhi iifesfi * 
Ornai veder potete i cafi atroci ; 

Che fai fi deue? o per vigor d’ingegno 9 
O con forza di mano ? ah che per frodai 
Noitrabocchiam dal’inimico opprefli 
Indegnamente ; non per tanto è degno 
Vendetta far de la Città dolente ; 

Eche dinofttafede in riua d’Arno 
Almen rimanga memorabil feg no; 
Gridaua àlhor de Medici vn guerriero 
Detto Filandro; e s’ogni sforzo indarno» 
E per vlcir delle poffanze noftre. 

Ha tanta acerbità feco il morire ? 

Siano amici ; per le belle implrefe 
Diuien vilcate rifparmiare il fangue j 
Suole elfer fortunato anco l’ardire ; 
Cosìdiceanop e s’accendeano a l’arce 


Del guerreggile, e ne la piazza à l’hora 
Guerrier vedeanfi da ciafcunaq>arte 5 
Le trombe, i gridi* & il notturno orrore 
Crefcean fpauento pur. la plebe ancora 
So: fé eccitata da campion fublimi 
Pitti, Soldani, Barberini, e Nori , 

Et altri, che per (angue erano primi}' 

Ma cerne corlò di fupcibo fiume 
Giunfero i Goti immantinente, & a/pra 
Diedci battagliasi Fiorentin ben fermo 
lui il campo tenean, come coloro y ; 

Cui del viuere ornai nulla non caglia ; 
Quinci il (angue correa s tronchi, e feriti* 
lngombrauano il pian 5 pur finalmente 

I pochi vinti fur da gl’ìniìniti j 
Cadde, e cadeo, come chiedeà Tuo pregio* 

II buon Ridolfi infra le turbelpente $ 

E doppodaci di fortezza cfempi 
Cadeo Filandro il celebrato 5 a l’hora », 
Solleuò gridi i’implacabil gente j » 

Chi fi nuolfe a depredar telori» 

Chi violento ad oltraggiar donzelle,' 
Batteanfi i vecchi, e da materni petti 
Toglieanfi * forza g ^innocenti infanti, 

^ Non era à rimirar fi altro, che (angue* 

• Altro ch’vccifione, altro che pianti } 

Ne da Tinique delire anco fecuri 
Furo gli alberghi j in formidabil guife 
Ardeanfi i muii 5 il (ingoiar palagio » 

E de le leggi, e de (ignori albergo 
Prouo gli sdegni de Torribil guerra } 

La fio, per tanti fecoli adorno (fi , 
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Et vna breue notte il traile à terra ; 

Hor che più «leggio raccontar ? 1\ molle 
Squadra di ferro, e più di fiamme armata » 

E nemica di Dio con larghi incendi 
11 maggiore de i Templi ella percolle» 

Stanali cola dcntro,alma facrata ; 

Atterrato fui fuol fra facerdoti r 1 

11 Paftor fommo, e con fofpiii ardenti 
Inuiaua dal cor preghiere, e voti ; * ■- 

Ei foura i Fiorentin chiedea pittate 
Ma loro graui falli in fu quel punto 
I/orecchie del gran Dio tenner ferrate $ 

Corlèr quegli empi, & i (aerati Altari , 

Diedero in pi eda a l’elfecrabil fiamma $ 

E del Vefcouo poi fpenfer nel petto 
Dira crude! de gi’inftrnali acciari. 

Non gli commolle del Signor fuperna _ ^ ( 

1/efler Miniftro jPadorarainlègna 
Da la lor ferità non gli ritenne , 

Ogni cola da lor fu prefa à fcherno } 

E de l'humanità lor non fouucnnc • 

V i 
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ARGOMENTO. 

• 

Damageto continua la narrazione del « 
la ruma di Firenze ,* e lo ilrazio fatto 
de Fiorentini per li Fiefolani . 


C O sì tra guai la formidabil notte 

Fece (uo corpose miferabilfanguè > 
Sparfeil terreno; eperfofpiriimmenl» 
Adombroffi d’vn nembo il Ciel (e reno J 
Ada quando pure al fin forfè T Aurora 
Per ognivia dela Cittàtradita A. 

Crebbe dolor 3 crebbe terrore ancorai 
La gente vaga di predar s’accefe 
Più viuamente a ricercarle fpoglie 
Fralericchezzede i defertiaìberghi $ 

E fra i tefor de le lacrate Chiefe j 
Ma poi che ìtudio d’in finita apprezza 
Hebbc adoprato , e fino al colmo eftremci 
Empieo fue brame de l’altrui ricchezza j 
Riardendo duabbia oltra mifura 

P j Contr» 


Contra Firenze, ad annullarne il nome 
Si mile in proua, & atterrò le mura ; 
Le mura eccelfe, il cui mirabil pregio 
fGrauaua di ftupor l’alme ftraniere 
TralTerfi à forza in fui terreo difperle , 
Per farne albergo a folitarie ferej 
Tanto volle il Tiranno 3 indi fù pago , 
Et alla ferità rilfrinfe il freno 3 
Ma d’altra parte il Fiefolan non fianco j 
Anzi di crudeltà moli rolli vago , 

Onde darò principio > e quai parole 
Vnqua ritrouerò, che non fian poche 
A co&ì fatta iniquità ? fi fuolt, 

Io non l’ofo negar, fti ingere il ferro * 
Et à morte mandar’gente nemica ; 

E fra Tuoni di tromba, & in battaglia 
Sprezzar i preghi, e non vdir querele * 
Halli come di guena vfanza antica 3 
Ma nu<h ir l’odio, e riuerfar fu i vinti 
L’ira più calda, e più feruenteogn’hora 
E la progenie de le turbe Ipente 
Perfeguitar dopò’l trionfo ancora , 

E fuprema empietate 3 iftoria immenfii 
Sarebbe raccontar gl’efempi orrendi j 
lo d'alquanti dirò > ma tali à dirli , 

Che potran certo impalidire i volti * 

E faran di pietatei petti aprirli 3 
Quando i nemici à la Ragion più rea 
Via più contra Firenze eranoardentì 
Andtonico Ridolfi in fu le mura. 

Fiumi difangueauuerfo vn dìfpandea ; 
fi tra quei molti* ch’egli traile à morte 
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Il Fiefolan TiraoJeone vccile , 

Duce altiero di Sangue, e tra Tuoi noto $ 

E pregiato, d’honor per varie guile ; 

Ma quando pofcia la Città fu vinta , 

E ftancaronfi alquanto incendi, e prede» 

Nel cor d’Androgeo alto, furor daccele 
Di quel Timeleone vnico erede j 
Ei del Ridol fi ricercò la prole , 

Ech'vnafola figlia era iuiintele» 

A ta’anta chiamata ; e rare volte 
Fiorì tanta bellezza in volto altrui», 

E di vera vdrtù;doti fi chiare, ; 

Rare vojre donzella hebbe raccolte.; 
Vergine di treluftri,e fopja l’vlò 
D’ogni afflitto mortai me fta, e dogìiofa» 

Sul genitor, ch’in tomba hauea fepolto » 
Factua nfpnar voce pietofa ; 

Androgeo corre, e nel bel crin difpeifi» 
Caccia la man fuperba ingiù riafa ; 

E sii quei ricchi marmi, oue fi fprra 
Del trapafl'ato genitore, il corpo, , 

L’alma donzella ilrafcinò pei terra; 

E quiui contra il Clel gli occhi riuo Iti , 
Gridaua» òsti da leggi almi, e celelli 
Ombra paterna la vendetta mira . -j 

De la perfida delira, onde cadetti ; 

Qua giù nel bailo Mondo à tua merporia 
Gli eitremi don, ch’io pollo dar, fon quelli $ 
Eicosì fauellaua, d'anni terle 
Vibrò con dura delira in fierfembiante » 

E gittandofi à tergo ogni pietate 
A 1* V ergine bella il petto aperfe ; 
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fella i begli occhi immantinente ofcura, 

£ l’alma gratta de la frefca etate 
Perde o fui volto per l’angofcia; Scindi 
Palpita alquanto^ al fin finghiozza,e cade» 
Ma pure in fui cader la p refe cura 
Di traboccare al pian con ©neftade; 
le fanguinofe membra ella compofc 
E con fieuole man fèrmottì in petto 
Il fegno pio deil’adorata Croce, 

£ co Tuoi mancia gli occhi altrui s’afcofèj 
1/empio micidial con piè feroce 
Calcò le piaghe de la dònna, e poi 
Giocondo in volto fé ne giua altiero * 
Quali ttionio à ricercar fra fuoi ; 

Ma fra quei fieri cor non s’vdì voce, 

Saluo biafmar tanta durezza jhorpuofii 
Pcnfarquai fuio i Fiefolani à l'hora. 

Qual dentro i petti lor chiudette rabbia * 
Ma più d’atroce , ho da narrarti ancora; 
Era tra Fiorentini huom vecchio. Se era 


Per nobd’opre, e per configli eletto 
In quella afpra ftagion Tua fama altiera* 
£ fù de Rucellai Tua nobil (chiatta, 

£i dentro l’armi , e ne le pugne acerbe 
Quando per la Città feafi contratto , 
Mal grado de le membra egre , e canute 
In paragon de l’altrui frefca etate 
Rifilile tra be rai d'alma virtute ; 

Vibrò la fpada ,& il furor (ottenne 
De fier nemici , à rimirar ben forte; 

Al fin TeageFiefoJan fuperbo 
Gonfio difdtgno incontro lui fen venne. 


S con gran turba il conduceua à morte » 
Et ecco il buon figliol , ch’indi dilcofto 
Maneggiati* l’acciar, mette le penne» • 
Poiché del Padre le ferite ha fcorte$ 
li buon Doricloj à cui di pelo vn ombra 
Appar fui volto à pena , e d ognintorno 
Le belle guancie vagamente ingombra 4 
Ei con fembianza di pietate accefa » 

E con atmata man giunfe improuifo j 
Vrta il drappello de nemici , e fiero -r 
A ben molti di lor toglie la vita , 
ETéage non men pei cote in yìCo ; 

Ma pure atfin fparfo di fangueauuer(o » 
Nè sbigottito dal mortai periglio 
Per cento piaghe egli trabocca ancifò; 
Degno di lodi , e di memoria eterna ; 
Prontiilìmo à morir fui fior degl’annif 
Corantoil vinfe la pietà paterna ; 
Fummo poi vinti; eia cittade in forzi’ 
Venne de Goti 3 e la donaro al foco 5 . 

A ThorTeage vmeitor vedendo 
Sformato il volto, eia natia bellezza» 

Di che foura ciafcuno ottenne il vanto * 
Toltodi fe medefmo vlula . e Uri de 
Etogni legge di pietà difprezza; 

Ei mette à f.eno vn corridor delèriero* 

E fale in fella , e di Ooriclo il corpo 
Lega alie grop pe con terribil fune * 

E poi tra Iterpi, e dirupati fallì 
Giua sferzando ,e per la lunga via - 
Rapido il palafren moueua i palli ; 

Tale il nobil garzo», ch’aùiero in guerra 
„ Fj 




J 


-i 


ri 




)iu<? *in 


$6 - C ANTO 

Farli fcampo dehPadie hebbe delire# #■ 

Spai focon altre macchie incorno il campo 
Scherno à nemici fu col Tuo marcire > .■[ 

Ma cotanto Teaga in pecco ferra. 

Et odio, e rabbia, e li glicoeeilcore 
Infame efempio d’efl’ecrabili ire , 

Che ie^branate membra in sii quei piani 
Lafciaua al Cielo aperto, e farne patto 
Indegnamente ei deftinauaacani; ~ 

In quel publico duol ciafcuna afflitte 
Del gentil caualier l’empia ventura $ 

Ma l’angofciofo cor de la Sorella 
Véra pièrare olirà ciafcun trafitte ; 

Cortei Dorinda s’appellò yne forfè o 
Pari a lei di bellezza altra donzella ' r 
In quei duri anni ; e fi douea per certo 
Più foaùe mercede a fu a virtute , 

E flato meno acerbo à fi gran merco $ 

Da la pena atroci* fimafofpinta 
Ripofte gemme ella raccolfe, &ori, 

Ch’a le rapaci man dianzi nafcofe , 

E fcapigliata fe n’andò difcmia s 
Troua Teage, e par, ch’ella l’adori 
Così l’inchini j e con humil (èmbiantc '..-f 
Sofpirando ver lui tende le palme , 

Eli bagna di pianto ambe le piante ; 
Eagrimando gli ditte* alto guerriero 
Siam vinti, a voi dal Ciel data è vittoria « 

Et è noftra ventura in poter voftro j : u -i 
Dunque non mantener l’animo fiero, . : - J 
M a de 111 umanità ferba memoi ia ; [ 

Il mifero fratei non fi propolè , ■ . . i 

Od’o U 
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© (^oltraggiarti, o d’ofcurar tua gloria j 
Volea come fi voi per ogni gpnte 
Saluar spatria, e fare fcheimo al padre 
Con la fua delira j altro non hebbe in mente j 
Prendi quello or di riuerenza in fegno , 
Vnico auanzo de la mia ventura 
Per alcun tempo celebrata in terra j : 

£ cotanto pregar fia fatto degno 
Di dare vn corpo morto à fèpoltura ; 

Così dicendo sii le beile guancie 
Pianto fpargea, ma non placò lo IHegno,' 
Anzipiù l’infiammò j l’anima dura 
T urbò la fronte, e fe più fcuro il ciglio 
Per l’ira interna, e fenza dir parola 
Di lìrana atrocità prefe con figlio $ 

Penfa maluagità, penlà penfiero 
Accompagnato da misfatti immenli , 

Venia ogni rabbia, e trouerrai maggiore w 
L’empietà dì collui, che tu non penfi j 
Fece filetto legar j prendo fpauento 
Mentre lo pieudo a dir^turbanfi i /enfi $ 

Fece llretto legar le belle membra 
De la vergine viua al corpo (pento ; 

E mani à mani, e braccia à braccia infieme 9 
E fronte à fronte, e feno à fen congiunfe * 

E fi tra’l lezo > e tra le puzze orrende, 

1 a pietofa donzella a morir giu nfe s r 
Già mi contrifta il corla rimembranza 
Di tanti oltraggi, e tanteofFefe indegne 
De la patria narrai fattainfelice j 
Ma dirò colpa, ch’ogni colpa auanzaj 
E che uonpur de eie udini ilpetco^ 

Mi 
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Ma d el gran Dio tui bò la genitrice , 

E però con ragion Tempre conuienli 
Farne memoria ; in quelle orribili arme 
Tra quei guerrier d’humanità rubelli 
Eia ricor fa ad vno Aitar facrato 
La bella Ifigenia de Rondinelli ; 

La feorfe Eraclio, e non la feorfe in damo 9 
Eraclio tra feroci huom difpietato; 

E come diede d’occliio al volto , e come - 
Vide i gigli del fen , così le mife ' 

La mano armata ne le bionde chiome ; 

Ella diceua ,ò caualier mia delira 
Alcun non ha de le tue genti ancile, . 

Non pugnai fu le mura , e non lon forte 
A vibrale afta, e fpada,hor perche dunque 
Mi meni à morte ? la victoria godi 
Fer modo, che richiede alma gentile % 

De la miferia altrui prendi pietate, 

E Ja clemenza non haueie a vile; 

E diftruira mia patria , e le ricchezze 
Sparite fon ; meco non è teforo. 

Onde io polla comprai la liberiate ; 

Nè tu Tornigli ad huom, chs per mercedi 

Efcrcitiquaggiuloopie honoratc; 

Pur Te mercede vuoi ,da laito Cielo 
Daralla Dio,che tutto aTcolta, e vede j 
Così diceua; e giù fpargeanovn nume 
Gli occhi lucenti; e quello horribil inoltrò 
Cercauai difìati abbracciamenti ; 

Mala vergine bella alzando gridi ^ 

Da l’alto Cielo dimandaua aita 

Conmcfti accentrerà TuiTacro Alette > 

. ■ - - - • 7“' Chi 
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Che con ambe le man tiretto ceneua 
De la Madre di Dio nobile inlago 5 
A quello Aitar volgendo il cor deuoto 9 
E io (guardo diceua Ifigenia , 

Quella del corpo mio falda houetiatc 
G uardala Sacracifiìma Maria 
Guardala tu, ch’à te la porgo in yotof 
A quelli detti la facfara Imago 
De l’alta Imperatrice de le Stelle 
Fe lèntire al Fellon degno tormento; 
Auuentoflegli ardor , che d’ognintorné 
Circondollo di fiamma* e lo ditirutiè* 

E lafciollo di polue in vn momenro; 
Merauiglia ad vdirsma non per tanto 
Quel popolo fuperboà fieri oltraggi 
A d eflecrato ardir non era lento ; m 

'Mentre in tal guifa de nemici l’ira 
A la vinta Città crefceua affanni* 

Homo ignoto ecco apparue in fra le 
In fèmbianza modella, e fuo veftirc 
Era cintò di corda in bigi panni ; 

E lungo foura il tergo il crin fcendea 
Lungo > & irfuto , e con la man canuta# 

E con rozzo bation Torme reggea 3 
Quelli ad ogn’hor tra Fiefolan frementi 
Moueuai patii, &innalzaua i detti* 

Nè di vendetta pauentaua offe la; 

Genti peruerlc , divietati genti 
Quando altra volta, & in che loco intelai 
Fu guerra sì crudel , che fi fpargetic 
Sangue in trionfo ? e di vittoria in fcgno 
Si fede tirati© di donzelle ©pprcffc ? 

fe , 
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Horsù godete, & allargate 1 freno 
A crudi,eferocilHmi deliri, 

E sfogando del cor falpro rigore 
Andate altieri de gliaitrui martiri; 
Che non riiiouerànel Cielfereno 
Il Ibi trecento con cinquanta giri , 
Date ai mio dire ò Fielblan credenza * 
Che cangieranfi in pianto i volili rilì , 
Et alta fpada illuftreià Fiorenza ; 

Su veltri fucceflbr de cali atroéi 


Prenderà giufta vn caualier vendetta ; 

E de Medici Ha ; non fon mie note _ 

Parlar human jfpirto diuiu mel detta ; 

^osj parJaua ; e tra quei cor feroci 
Vilipele non furie fue parole; 

Si rijflrinlèro inlìeme, e fer coniglio 

I più canuti Duci, e deftinaro 

Di ben chiudere il varco al gran periglio 5 
O ffèrlèr terrejargamente, & oro 3 
E fottilmente co’l penlier fpiaro , 

Chi fuile à l’hor di quella ftirpein vita ; 
Che fol due ne viueano hebber contezza; 
Ed intrambolblliciti cercato ; 

Figlio era vn di Filandro, & appellqlfi ' 
Cofmo tra cittadin 3 volgean fette anni. 
Che gli occhiapei ti hauea del fole a raggi ; 
Ma Sofronia di lui la genitrice 
Tracciar vedendo il delìato infante 
Hebbe timor de’ federati oltraggi ; 

Quinci ammontilo de fuoi rifchi,e pofeia 

II rinchiule de morti entro vna tomba , 

E per tutto il piangea E come Ipcnto ; 

t ■» Lai* 


settimo: 9 i 

T/altro infante il produfle ai forte EgiA# 
La nobile Arerea, che di beltate, 

E di (enno gódea grande ornamento j 
Ella tra vezzi lo chiamaua Aftreo , 

E del terzo anno trafcorrea Tetate, 
Quando fi fece a fuoigraue tormento; 

N on così colio ad Aretea peruenne 
L*odio(a fama, & afcolcò cercarli 
L’innocente fanciul , che immantenente 
Con la fbcera fuaconliglio tenne ; 

Ella era Alpalìa nominata; & era " 

De* Rinuccin ben conofciuta gente j 
Parue ^ad ambe due lor con p fella fuga 
Lalciar la patria, e con accorto ingegno 
Da gli aguati (campar certamente ; 

Pero difcalze, e con (tracciate (poglie 
Ricoperfcr le membra 3 habito indegno { 

E ia bella Aretea recolfi in braccio 
L’amato infante, e tuttauia tremando 
Via (e*n portaua il (ingoiar Tuo pegno* 
Eran già trapaliate oltra le mura 
Ài (e lui fuolo, e già potea Iterarli 
Frodar la gente di pietà rubella , 

, E Tei credean 3 ma vien di neue al fole 
L’humana fpeme, oueil gran Dio flagella $ 
Ecco per via de Fiefolani vn duolo 
Alla lor fuga di vietare eletto * 

Duce era Euandro, huom di feroce ingegno 
Ne men d alpetto; ei riguardando il vifo 
Pien di chiarezza, e le fquarciate vedi 
D'alcuna afcofa froda hebbe fo (petto; 
Pofcia verfo Aretea mirando flfo 
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Raffigurala, & auuentò la delira, 

, E traitele di grembo il pargoletto, 

E dille alzando acerbamente vn tifò j 
A che Iunge menar sì teneri anni 
Peregrinando ? ah che farà mal forte 
I difàgi (offrir di lungo errore ; 

Con noi rimanga; e fuggii à gli affanni 
De fentier afpri ;à quelli detti in terra 
Ambo iginocchi Tuoi pofe Aretea, 

E da gl’occhi verfando vn mar di pianti 
Fetidamente alFiefolan dicea 
Ah caualier , fe la gentil confòrte 
Se icari figli ; il Fiefolan qui ruppe 
Le parole meftiffime dogliofe 
E riuoltofià lei con fier Sembiante . 
Così rilpofe , à Fiorentin lòccorlb 
Non porgerà collui per altra etate « 

Nè vendetta farà del lor martire; 


Tu piangi il tuo dolor, pernoftro fcampb 
E per noilro conforto ha da morire; 

Ciò detto volte à laCittade il paflòi 
Ala chi potrà narrar come rimale 
Nei momento crudèl la nobil donna? 

Chi l’angofciaridirde Tuoi tormenti ? 

Ella fatta dal duol quali di fallò 
Tacquefi alquanto, indi feiogliendo i gridi 
JL’alte delle feria co fuoi lamenti ; 

O del’anima miafola Iperanza 
Quale à tuo (campo deggio far colitela ? x 
Guarda quelli finghiozzi,e quelli pianti $ 
Altra da me non puoi fperardifefa ; 

Così gridali^ , c fi lìracciaua i crini» 


E forfennata trabocco!! in terra 
Dal gran cordoglio ; il Fiefòlan non bada 
Petto di tigre ria , petto di (cogl io ; 
Entrafene in.Firenze $ i Duci aduna* 

E lor prefenta il ritrouaco erede 
Del gran nemico ; non fu voce alcuna * 

CK’iui non celebrafle il trai Io à morte 
Subitamente j in fra le varie torri 
Già diftrutte fui pian ne durauVna 
Ancor fublime , e più che l’altre eccella f - 
Colà fui colmo de l'aeree cime 
Portaro il fanciullin l’alme fpierate; 

Et à gl’occhi del popolo , che prefb 

Da merauiglia 3 e da dolor piange* 

Precipitaro l’innocente etate ; - 

Che fu mirarle diflìpate membra 

E fui fuolo natio fotta difperlè 

DVn puro agnello ? ah che diuien Cremante; 

E fidiftrugge il cor quando il rimembra* 

Sì fatti fur de le ftagioni antiche 
I miferi anni ; c sì crudel dolore 
I Fiorentini trapaffaro à l’hora 
Dannati ad appagar l’ire nemiche* 
Matugiouine a'tier,chc di valore 
Fulgidi raggine! fembiwte moftri, 

5* vnqua prendi à narrar de l'altrui pene 
J)cr potrai raccontar gli ftrazij noftri. 
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® efcriueji il conuito de Fiefolani > eia 
vigatta delle Galere • r i. -i'u 


C Osì parlaua il faggio vecchio, e fiflfe 

I guardi a terra, t [lette cheto alquanto, 
E pofcia dille j io ben ti leggo in fronte 9 
Che finalmente hai di faper delire , '* -J. 

Ciò che di quel- fanciullo a’troauuenifiei < Z 
Et io di rollo ; i Fiefólan credendo - ; i 
Eflere fpenco i] pauentàto [angue ? ; • « • ! 

Dierojde rifchi al vento ogni. raemoiia j : ì 
E ritornati a lor paterni alberghi * j 

Traeanohore gioconde 5 e fatti alteri • ■ i 
Il fruito fi godean de la: vittoria;;: < .. .ufi 
Quinci Sofi onia trafugar l’infante 
Valfe da lVmù e da le genti infelte* 

E crefceM&^otcé'nàfcofaineftte 
Per le forefte, indi di tempo, in tempo 
pe la gente gentilforfero eredi , 

• * 
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Si che l’inclita Stirpe ancora dura 
E r oggiintendo dii, che ne rifplende , > , 

Pur con canta virttìte vn giouinetco , * 

Che forfè cangierà noftra ventura j .q 

Io noi vidi già mai ,j ben mi fi dice , 

Che contra Longobardi ei vefte farmi 
In feruigio di Dio con Carlo il grande ; 

Ne fuo nome è negletto, anzi in quei campi 
Titoli di valor fama ne fpande ; 

Mentre così dice a, per l’aria vola 
Chiarq di mille cetre vn Tuono amato 
Cofmo le ciglia inarca, indi dimanda; . r 
E tra coftor quello diporto vfato? 

^Jon godono otio nel notturno orrore */, . 
.Abborrifconoil fonno ? e Damageco . ’ 

Ti alfe dal petto quelli detti fuorè , ' 

Se mai dal Cielo il caualiero eletto < r 

Per conforto di noi moftra la fronte 9 * 

Oerto giufto farà,c he Tua poflànza, 4 
Per così maluagisfimo diletto, • ^ 

C oilor condanni genero vn mar di pianti; 
Pungo fo ; fpir,che fen’vfcìdal petto * 
dui ffc.cacerlo , indi foggiunfe, i Tuoni 9 , x . 

E l’armonia, di che cotanto ammiri* 
pan fi per celebrar noftre mi ferie, * 

Fanli per celebrar noftri ma tiri 3 
J ri tal giornata per gli antichi tempij 
pur di Firenze i difenfori vccifi , . 
p «quinci à tener frefehi inolili danni '- 
In tra danze con Bacco alzano rifi ; 
I>iman vedrai d’ogni ietitia-efempi, ■ i 

£ fpargere d’amore incendio indegna , 

..Vj.'-- Donne 
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Donne crefpe le chiome, e tei le 1 vili» , 
Irtachomat troppo ad annoiarti vegno 
Con lungo fauellar forte ti fembia > 

Et è come di vecchio il mio collume; 

Quitti egli forfè; e Cofmo in pie leuofli » 
Et in andando difle;onibil gente, v 
Ah troppo fciolfe il fren; non po negarli# 
Ea vittoria adoptò fpietatamente ; 

Al hot de Bardi il vecchiarei fermolfi, 

E dille con le ciglia al Ciel riuòlte i 
Dio, s’immenfo furor chiama-vendetta # 
S'infinito dolor merta pitta te^ 

Blanda lui, che per noi tanto »- alpettaj 
Ciò detto il grande peregrino feorfe 
Ea, ve col fonno le palpebre inchini » 
Eceifpoglioflì , e riposò lemembr» 
pur fotiofeta infra candor di Imi, 

In tanto fuo camin notte trafcorle# 

E coronata di purpuree rofe 

I/alba volaua per Taeree ftradej 
Già per lo campo li mouea 1 armento n 
Bramofo a procacciare erbe, e rugiade » 
Al hot che Cófmo abbandonole piume 
Da penlier dello, e lì velli non leuco; 

Ei dal vecchio gentil , li come $ via 
Tra coiteli guerrier, P^efè corriaac 0 , 

E raouendo per via e’aue il fembiante, 
Vn picciol tempio da vicino fcorle * 

E pronto ad adorar l'alto Monarca 
Verfo il tetto diuin volfc lepiante, 
Bntraui humile, & al Aitar da preflo 
ficgi ambe le ginocchia; iui dipinta 
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Vibra va guerriero a Ila ferrata, elpiona 
II corridore ad atterrar ferpente » 

Serpente armato di terribili ali , . 

Scagliole il bullo, e che da torbidi occhi 
Difonde con rio tofeo ire mortali ; 

Indi non lunge à duro tronco auuinta , 

Alzando giacchiai ciel vaga donzella. 

Lagrime ver fa in &u la bella guancia 
Di pallor tinta, e per funelto affanno 
Palpitali cor dentro J’tb u’ neo petto , ; ■ 

E per l’aria i folpircaldi le’n vanno ; 

Ben rollo Colmo in riguai d*ir comprefè. 
Ch'era al nome di Giorgio il loco l'acro , 
Giorgio tra Saliti, in Hi le Utile accolto. 
Onde ver lui dcuoto à parlar prete 
Covi pregando -, o Caualtcr , ch’in terra 
A trionfi del Cui folli riuolto 
Odi mievoch e m’auuaìora il braccio , ' 

Che contra il Pielbtan fi moue in guerra| 

Se chi la patria fol leu ai procura , 

Echi difendeil Vatican non erra ; 

Coli dice egli, indi riuolgeil palio , 

E varca l'Arno, e fi conduce doue 
De le gran felle il popolo br amofo 
T atte occupaua l'arcnofe piaggie ; < 

Rumoreggiaua qual fuperbo fiume , 

A cui rigonfia il len monte neuofo 
Quando in lui trafuolando aulirò lè # n vieni f 
IVI a carchi l’elmo d*oxgogliofe piume r 
E aijfulgido vibergo il bullo armaci. 

Fanno le guardie rilbnare intorno , 

Dando a feraci trombe altieri fiati » 
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Et ogni donna ad honorar quel giorno * : 4 

E fe ilefla non men rtanca la niente ^ 

Ma vaghe d’acquiftar pregio più degno * 

E foura l’altre di bellezza il vanto. 

Due per diuerla via volfer l’ingegno ; 

Vna nacque in Cortona , iui s apprezza 
Per nobiltate, & Oreftilla è detta i 
E fplende di cortei l’alta belrace 
Ammirabile più quando è negletta! 
Cosìfrefco rufcel, ch’alpe feluaggia 
In vago orror d’antica fdua afconda. 

Si dolcemente il peregtin lufinga , 

Ch’in regi j marmi ei non voi ria quel onda ; 
A cupidi occhi altrui dùnque s’efpone 
In fchietta gonna di tabi vermiglio j 
E pur fu l’oro de le treccie fpiega 
Semplicc'Velo ; ma la terfa ncue 
Defpetto non velar prende configlio ; 

Ben $à, che non fi torto altri riguarda 
Ne le bianchezze di quei viuiauori. 

Che nel foco d’amor conuien, che gli arda 
D’altra parte Narzinga vnque contenta 
Non fi vedea di variati manti ; 

Era pregio d’A rezzo, oue affligea 
Soauemente il cor di mille amanti ; 

Ma qui «affanna, e va penfando come 
Di fourana bellezza acquirtii vanti , 

: Chiamafue damigelle, & è ben pretta 
Ciafcuna al primo cenno -, altra le gonne * ^ 
Altra reca gli fpecchi, altra icefoti ; 

Siede Narfinga, e fu per l’aurea certa 4 j 
Fa con efperca man varij lauori ; 

Parte 
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3 arte inanella il crin, parte il difcioglie 
Dnde quali fcherzando aura lo fpieghi , 

EL con legami dor parte il raccoglie ; 
Manti d’oro lì velie, e fottìi benda 
Stende fu l’or de l’intrecciato crine 9 
E di candide perle il collo cinge ; 

Poi lungamente con lo fpecchio emenda 
Suoi tanti (ludi, e lì folleua al fine ; 

Hor poi ch’adorna in guifa tal li vede , 
Ch’ogni anima gentil mirando auuampij 
Dal chiufo albergo traile fuor le piante; , 
Si fatta moue da l’eterea fede, 

£ leminando fior fembra, che ilampi 
L’aurora il folco Ciel con fulgide orme* 
Quando a l’amato Cefalofe’n torna , 

E ratta fugge da Titon, che dorme ; 

Per l’ampie fale in quel momento idefio 
Elcono l’altre damigelle altiere , 

Che ne Tuoi tetti il Fielblano fconora ; 

Et illuftri guerrier pronti alle danze 
Fani! leggiadri rimirar gemmati 
Le vaghe fpoglie, oue tra fete, & ori . # 
Splendono fregi, e viuamente Ipira 
Dolce tefbr di peregrini odori ; 

Ellì con atti infra gli amanti intefi 
Facean mute parole, e cautamente * ^ 
Sponeuano il dolor de i petti acce fi ; 

Cotal frodando i’amoroia annoici a 
Mouean danzando il piè,fin che fe'n venne 
La ftagione opportuna a gran conuitì ; 

A l’hora in vali d’intagliaro argento , 

E di terra, e di mare alme, viuande 
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Spaigono l’aria di foaui odori 
Portati in man da cento paggi* e cento f 
Siede ogni dama ; Se à guerrier concede 
Seco leder Feralmo ; & et ben penfa 
Come honorar le peregrine torme , 

Et hora cibo, & bora vin difptnfa > 

E già per Bacco, e per amore ardente 
Andaua ogni alma in allegrezza* e (parli 
Suonauan rifi. e de be’ guardi i raggi 
Paftauan per la. villa al cor profondo , 

E faceanfi dei cor fcaltri meflàggi ; 

Et in quel punto, ecco apparti (ì fcorge ^ 
Ter fandro cinto il et in di verdi allori. 

Che neila man ttuea ftrimonia lira j 
E venia feco in belle gonne Argia* 

Coltei di cento corde arpa fonante 
Compagna di Tue voce iut apparecchia* 

E la tiafcotre con i eburnee dita * 

E traile ad afcolrar ciafcuna orecchia i 
Cantò fi come d’amoiofa fiamma 
Paride vn tempo inceneriua il petto ; 
Ecomed'Ida nel feluaggio orrore 
Albero in verfo il Ciel non fpandea chiome, 
Oue per proua de Tuoi cari ardori* 

Egli d’Enon non incagliane il nome ; 

Spedo gtutò* che de 1 amato volto 
E de begli occhi non haui ia memoria , 

A l’horche’l Xancoin ver lecitile alptftri 
Hauefie il cerio in Tuo cammin riunito j • 
Cosìgiuraua je pur fi vide alfine 
Tanto amore in obf o cader lepolto ; 

H or chi può dire il duol^che ael cor eh iute . 

E’af- 
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L'afflitta Enone > e con che duri modi 
S tracciò le belle chiome ? e con che gridi 
Infamia fparfc a l’amoiofe frodi ? 

Onde di Xanto non al mar (pumofò , 

Ma v trio i monti il corfo ornai voltate » 

Poi ch’ad onta di me Paride ardente 
Scorgete diuenir d’altra beliate ; 

E voi, che per fua deftra incife piante 
Ne lafcorza il mio nome ajico ferbare» 
Rimprouerate à luis’vnqua s’appreifa - 
* La rotta fede; & al Tuo cor chiedete 
La tante volte lealtà prometta; 

E giù da l’alto Ciel forfè dircela 
Ninfa nouella 3 che di rai cotanti 
T anto rifplenda ; e che cotanto auuampi * 
Che ranima di lui tanto habbia accefa ? 

O pur Con trasformati i mieifembianti 
Si ch’à ragione vn amorofo (guardo 
La mia viltate rimirar non voglia ^ 

Ah fermezza d’vn huom non più collante » 
Che fpuma in onda, e che per l’aria foglia» 
Qui pofe fine al (non ’a belia Argia , 

E fi tacea ; ma la fublime Eluira 
Aureo nappo colmò di nobil vino , 

Ch*a famofi di Scio contende i pregi ; 

De la Sirena fi dillo nel regno 
In gioghi di Vefeuo arfi, e fumanti , 

Vtftuo al Mondo in vendemmiar felice £ * 
Ella con man di neue alzando l’oro 
Verlb Feralmogita il guai do, e dice ; 
Signor da la cui fronte alto conforto 
Moue à rattcfensi miei giorni otturi, 
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Oggi beali quello à tua faìute , 

AI tuo gioir, chetei riamente duri ; 

Qui tacque, e Poltra de le belle labbri 
Ridendo aiperge del gentil liquore i 
Ma con 1’efèmpio dei giocondo inuito * 
Ciafcun poi le la delira ad aurei vali, 

E ricolmo!!/, e con vicenda alterna 
S’honorò di gran cazze il bel conuito ; 

Siluio à i’hor forfè in piede., egli in Bibbiena 

Al vagito piimier le labbra aperfe j 

Caro al Parnafo, & à l’ Aonie Mule j 

Et vna di gran vin coppa ripiena .* 

Solleua, e dentro lei ghiaccio fommerfèjj 

Poi con lèmbianti à rimirar giocondi 

Sereuaua la fronte, e forridendo 

Crollaua per lo collo i capei biondi » - 

Quiui d’alta beltà fpiendeua Nice 

Pur di Bibbiena, honor di giouentute * 

E nobil fangue la faceano altiera. 

In lei Siluio riguarda, indi le dice > 

Il nome,ch’inuocar languendo foglio 
Quattro lettere fona* onde egli è ftiitto > 
Dunque per honorar quel fuon diletto 
Infra le pompe di li nobil giorno 
Con quattro cazze inonderommi il petto 5 
Ne fù bugiardo , quattro volte empiea 
D’intagliato criftal nappo lucente, 

E quattro volte di vendemmia argiua - 
Versò nel petto la rugiada ardente } 

Per quello efempio ogni guerrier volgea J 
Ea mente al gioco s e con piaceuol fcherzo 
Vptauano di Bacco vrne gemmate i 
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Mugghiaua l’aria 5 e per lelogge adorne 
Suona ua il nome de le donne amate , 

Si di graui pender ciafcuno fcarco 
Jl la letizia ralargaua ilfeno; 

B pur Tèfl'andro maneggiando l’arco 
Le corde de la lira auree percote, 

E fpofando la voce à varij Tuoni 
11 Cielo empiead’armoniofe note ; 

Lieta , fi come vniempo afpio Euritte® 
Empiendo di Giunoni acerbe voglie 
Etterato l’Anfiti ionia prole; 

Onde egli in fiera lutta il grande Anteo* 

E di Vulcano il motti o a morte offerTe * 

È* figli fieri de Taerie nubi} 

Placò le felue d’Erimanto, & erfe 
Termine al corfo altrui , Tal te colonne j 
Sul Termodome difarmò di fcure v 
L'alma Reina ; & abbattco per terra 
L'empio furor de Tlpeiboree donnei 
Franco per ogni all’alto ; al fin {ottenne 
Ornare i fianchi 3 e le robufte fpalle 
Di fregi doro, e' di feminee gonne; 

E bianchi lini a la conocchia auolfe * 

E diede al fuib quella man, che tante 
Et in terra, & in mar palme raccolie; 

Mentre così cantò , dolce ad vdirfi 
Ei maneggiaua l’arco, horbatto,hora!to* 

E per l’orecchia diftillaua al core 
ftoua dolcezza; ogni gentil donzella* 

Et ogni Cauallier nulla apprezzaua, 

E nulla richiedea faluo bellezza, >. 

E mandauano al Citi più lieti gridi , T 
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Come nei campi ad aquilone afcofi 
Remigando co pie per l’onda amaca , 
Di roca voce fan fonar le piaggie , 

O che pafciu.e ala llagion gelata » 

Tal qui laturba difondeuai rifi , 

E fuor da i petti auinazaci vfciua 
Varia lentia; a rm poter contende 
Ciafcun di freddo Bacco il fen bagnarli ; - * 
E ftan fedendo a le reali mente» 

Finch agiochi fu KArno vdian chiamarli; 

Al horain itanze di grande or cofparte 
La nobiltà fù con Feralmo a tee là , 

Onde del fiume riguardaua Tonda 5 
Et in quel punto accompagnata apparir 
Da la nutiice, e da lonran tedea 
In chiù fa loggia a gli occhi altrui nafcofta» 
Come fanciulla in frefca etate Arnea; 

Del gran Feralmo era nipote » & era 
Come del rege eftinto vnica figlia 
De i regni erede; a rimirar leggiadra 
E chiara di bellezze a merauiglia; 

Bionda i crefpi capegli » il ciglio nera» 

Terla la fronte, e come il Crei terena » 

E le picciole labbra era vermiglia? 

Candida heue ,che fu l’alpe fiocchi 
Senibraua il petto; e rugiadofe rote 
In fui frefco marrin parean le guancie» 

E due lucide Belle i duo begli occhi ; 

Così facra beltà d’habito adorno 
Accompagnaua ; vn odorato velo 
Copila la chioma , e di purpurea gonna 
Tutte vellute giouinetie membra ; 
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Monile di rubin, pompa infirma. 

Le cerchia il collo ; eie fiammeggia in feu<* 
Gran ricchezza di Gange, ampio piropo, 

E gran gemme de gl’indi in fu le dita» 

Poi ch’adagiata, & a feder fu pofta 
La nobil gente , fe vedeifi Folco . 
Ordinator degl’honorati giochi 
In mezzo a l’onde; era dell’Arno in grembi 
Largo campo d’arena , e cucco fparfo 
Incontro al Soldi ben telfui e fronde; 

Quiui fregiato d’oro a buon nocchieri, 
Ch'cran fu oaui a gareggiar ben pronti* 
Così ragiona i chi primiero al fogno 
Contra l’impeio d’Arno oggi fia giunti» 

Di ricchiflimi doni alta mercede , 

Ne men di vere lodihaura corona; 

Così Foìco dice uà; a lui dauanci 
Fermo flì Emetto , che ne i’E.ba e nato, 

E Fofco,,cheper patria htbbe Piombino* 

E Rimedonce, cui nudila Liuorno, 

Ciafcun d’honore, e di ricchezze ornato* 

I primihauea contrail furor marino 
Per lungo fttnto vn popolo alenato; 

L’altro la pigra ciurma haueacarnofa, 

1 Jda fi pregiaua , ch’adduceuain prou^ 

Naue ben r icca . & a mirar pompofa ; 

Ella fpìendea loncan per aurei fmalti* 

E da le belle traui in aria afcende 
Dolce a tencii fi, di ciprelfo odore ; 
L’honoiato tendal » che fi diitendc 
Su l’àmpia poppa era cerulea feta , 
6j>urccn fregi d’or Erig»J tappeti; 
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lui trapunto fi miraua vn mare , -‘H 

Et animofi veleggiar nocchieri 
Per entro i campi de l’inflabil Teti ; 

Altri fui lito à lelquammofe fere 
Career minaccia ; e col tridente in mano 
Altri guardando le perfegue in caccia ; 

In quella parte oue il timon s attiene > 

Effigiato d’Etna in sii le fponde 
Fa Polifemo di pregar fembiante ; 

Galatea fugge, e fu le fecche arene 

le donzelle di Dori alzando rifi 

liete fchernian lo fmifurato amante $ • > 

Dal lato deliro, e dal finiltro prellb 

Ambe le fcale, con dedalea cura > ' v >■ 

Era il rapir de l’Agenorea prole ; ' \ 

Vedeafiil Toro d’allegrezza impreflo, 

E tuctol’aere di Zafiri adorno ; 
la bel'isfima Europa il crin difciolca 
Solletfa il lembo, e fi riuolge in dietro , 

E del bugiardo amante afferra il corno, 

Nel vrifo appar, che di fe fteffa è tolta; 

Ma pur quel vifo à fhor poco fcreno 
Splende in mezzo de rifchianco vezzofo^ 

E vago più quanto egli allegro è meno , 

Tanto d’indullrij Rimedontefpefe 
Ma non con fenno, à procacciar vittoria , . 
Stolto Nocchier, che fi fidaua in pompa ; 

E già le ciurmeambe le braccia tefe 
Su lunghi remi hanno à h molla il core; 

Ne prima de le trombeil fuon fu fparfo , 

Che fi viddero il fiume arai le prore ; 

Dj retro rimane an del corfo i fegni 
“’ M "" ’“ f '- • Con 
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Con lunga riga y e dibatteua l’aura 
Di diuerfi color vaghi fìendardi , 

E l’acqua fpumeggiaua intorno a legni 3 
Su le^ripe battean ftuoJi vulgari 
Alto le palme à fauorire intenti 
Le care naui y elle così fe’n vanno , 

Che lenta in aria Te ne va faetta , 

E lento augel fé de J’arcier s’accorge , 
Correr cotanto i vogator le fanno y K 
Per alquanto di fpazio alcun non fianco 
Nelcorfoapparue.,epur al fin Liuorno 
Dietro rimafe, iui il nocchier gridaua 
T uttoin focato ; ah vituperio, ah fcornoj 
Nobile pompa, &rarmamenti egregi 
Larghe bandiere d’or, giubbe gemmate 9 - 
Ma di virtuce, e di valor quai pregi ? 

Così rampogna y e tutta via fon vane 
L’afpreparole yaffaticoffi alquanto 
Là graffa ciurma, e poi fi diè per vinta j 
L’altre due fufte da cofìui lontane 
Con pari vóga trafcorreano intanto ; 

Al fin dela bella Elba ilbon Nocchiero >• 
per qiiellehumidevie prefe vantaggio $ . 
Nepria fel vide trapalare auanti , 
Ch’alto metreua gridi il Piombinefe; . 
Ch’io vinceffi color, non vado altiero * 
Coftor, coftoro y ci fi dceua, e quinci 
Veggonfi pron.fi in ver la ppppa alzarli 
I vogatori, è cdkì forti a pena 
Via più ftringer le pugna, e farfi indietro 
E gir fui banco, & abbaffar la fchiena 3 
L^ui^m.tmbia di fudor fon fparfi , 
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ÌAi non per tanto non anhela il Banco» • 

Anzi à le fcoife de piegaci remi 

Tutto biancheggia, e diuien (puma il fiume* 

E rimugghia il nauiglio, e pai che tremi $ 

Egli i primi pareggia in picciol hora » 

E quinci pofeia fé ne vola innanzi * 

E l'tlbigin, eh a la uemica prora 
Indietiorimaneafii Tuoi conforta; - , i 

Andrà l^ntico pregio oggi dilperlò P i 

Egli dicea i tanta vergogna ancora 
In quello dì volèra virtù fopporta f 
Ah perche dentro il mar non tiri lòmmer/bfc 
Cotanto i fin i con quelli detti ci lpiona » 

Che * 'adeguato al ga.eggiamt legno » 

E ftc^rsì,che l'vnoe l’altro giunfe 
Senza vittoria al deihnato fegno ; 

A l’hora inuei fo lor Folco ragiona ; */. 

Poiché n< bil valor non vi difgiunge. 

Ch'oggi ne i premi io v’accompagni c degnoj 
Eicoiidice; & ad Crneiii porle j 

Gemmata coppa j fo; midabii verno' r /.> 
lui dentro feorta l’ampio Oceano , . - h\ 

jUa cannando Arion fel prende a fchcrnoj j - 
A l’altro fpada » e di fottìi lauoro 
Lampeggiai! fodro, e lì vedeuan gli tifi ' > 

Tutlidifmaltoarabelcatijed’oro, '• 
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À L’liora Folco le nVfcì dal fiume , 

£ venne in fu la riua > iui fermati* 
L’vfata legge de deltrieri ài corlò.j < : J;JL 
Sei turo i corridori ?re fou^ai . / 

Ch*han tantojionor^Parienope creai» » , 

Nobilmentemiiòitrè fujj nudiici ; j,.' 

Del glorialo Minciom fu le p a*ge; 

Tutti fpandono al Ciclo alterimeli ^ 

Suampauo da le nati aur afocófii Ir,,* rr* 0 

Croi ano l'orto ri vento i crini fpirfi 
Minacciano cod gufido,aIzan gli 
E fui ferrato piè non fan fermarli; < j 
Di lorciafcunpei guidatprfplfiené , \ 

Animofo garzo ri fui tfUdò ‘dprrp,, . ^ 

Che’nlegojer pannile fenza fprò.nial pie<ft , 

La manca ha fu le briglie, e con la delira 1{ 
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Lunga sferza teriea,che fcòppia, efiede* 
Pur polli in riga j e con la corda tela. 

Mal [offerendo fiteneano a legno 5 * 

Folco dictua à i’bor fieri garzoni^ 

Che fra nobriiigibchi hoiafcberzare , 

.E poi volgendo gli anni,e freno, e fprone 
A.doprerete ne lefquadre.aimate;. , .. 
Sforzate coraggio!!, e volto., e chiome 
■Tutti fpai gete idlhonorara poiue ; 
Certamente il primiera che giunga a legno* 
Vdià da tanca gente altiere lodi . „ . v 
Dareà fiìa gioùihezza ; & io non meno i 
Di sì ric-co^prèfente il farò degno; 

Si dicendo molli aua , alto ornamento * 
Krgro rapeldi fùlgtdo'òVdiftrnto, - 
E vaghe piume., che fcopeaofi à l’aura, 

E nobil giubba » e via più nobil cinto; 
Ilcintdiirvarij groppi eran diamanti^ 

Ea giubba lane, che per dotta mano 
Jr.ebriat^fur 'd’oftro diTiio^ v ; ' 
Arroge ir ranti doni altiera fafeia 
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Di ceruleo color ; viròle', 

Per ago di donzèlla ìuftiórifo 5 
Sì dille è cco , ches’allenri il frèno 
Tromba comanda; i giouinetti iti fella 

Mouctn così ',<$rtiéaugellini ; al nido 
<1. lVW/n2^'b — ilt< 
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E dal rapido ftuòfo (ìiiishlk 
Vn c h’e gii.heuue di Seb'efcO il fonte, l u f ‘ * 

Ei tutto ilbdrpovoate pec'e Itiero ; ‘ ;nir x ~* 
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Ma di pel bianco è folleggiato in fronte* 
Fedro il reggeua , ei di fperanza colmo 
S auuicinaua à la bramata meta. 

Quando veloce per la via calcata 
Clinia l’incalza s e Fedro arfo le gote 
Dibeldifdegno ne fembianciauuampa. 
Et innalzala delira* e volto indietro 
Fedro,che s’auuicina afpro percote; 

T ralTe con tal furor, che fu l’arena 
Vanne il flagel , che gli balzò di manòj 
Ma lo sferzato in ful’arcion fi feote, 
Pofcia ftorditoin fui terren trabocca * 

Il deftrier voto rimanea lontano, 

Mè più d’orme imprirneai’aridafabbia ; 
Anzi ringhiaua in fui garzon caduto. 
Quali ch’à torto abbandonato l’habbia ; 
Seguonoglaltri 3 & il fanciul , che priua 
Hauea ladeilra dei’vfato arnefe , 

Parla al deftricro, ò Piedi uento amato 
Arriua al legno ornai vicino, arriua , 
Che di bell’ orzo ti farò corcefe « 
Eveliirotti di pompofo arcione, 

Ti farò lieto di dorata briglia. 

Nè più già mai ritoccherò confpronej 
Ma l’animaljch’à fuoi ripofiatteude 
Le femplicette voci al vento lalfa , 

E di vittoria il fuo fignor dilpera; 
Ondeiafchieracontracui contende 
Tolto il raggiunge, e tolto oltra fen palla 
Ella così le gambe al coi fo affretta. 

Così lep inde in ver la terra abballa, 
Balza così, che ne ifentier marini 
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Addittandoà nocchier cruda tempeftt , 
Sembi ano lenti i falrator delfìni -, 

A l’hor fra tutti rimaneua Alcandro 
11 più veloce , e lo feguia da p ieflo , 

E btn da pretto il Mantouan GiJippo; 

A cui difeuaò ò Mantouan rimanti » 

Che fciocco fei, fe la vittoria (peri -, 

Sempre à Napoli mia fetbanfì i vanti $ 

Così parlando egli trafeorfe innanzi 
Sì che fallì fìgnor de i premi altieri i$ 

Indi fui campo palfeggiaua 5 e come 
A trionfarde la rimafafquadra ' >'j, 

Confìaua trombe, e «girando i guardi 
Qual vincite/ facea giidai fuo nome» 

In guifa tale i Duci, e la bellezza 
Pe le donzelle, e l’adunata plebe 
Quiuiigodean ; quando leuare in alto . 
Folco fe di duo faggi antiche piante » 
Ch’albtri fur di naue ; t porli in terra 
l’vna,e ’ahra fralor pocodilhnee» 

Fofcia facea da l’vna a l’altra cima 
Correre attorta fune j & iuiappeft 
legata per li piè vaga colomba , 
li di concita voce à parlar prefe; 
Chiunque d’aico, e di faretra e fp erto 
Ben Tatuando vcciderù l’augello, 

Pe la fatica Tua non fìa dolente , 

Ch’io di bei doni gli fai ò cortefe; 

Bacii d’argento, oue di lmaito,e d’oro 
Figure imprefle fanno inganno al guardo* 
Ei potrà liportarncà Tua famiglia» 

Madiro fu di lìgemii lauoro 
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Borzone , alla cui man per nobilearte 
Altra nobile man non [s’a /limigli a > 

A quelli detti numerosi (quadra 
Lieta s’ofterlè 5 e due fra tutti in prima 5 
Vno Ercolan, che tu Perugia altiera 
Crefcer vederti in su la prima «rade 
Stmpre con l’arco j e Timoteo fu l’altro 9 
Che naque in Prato da le larghe ilrade $ 
Ercolan frefco danni, i fidi ertiui 
Non paucntaua, e sù per ghiacci alpini 
Franco le ne correa col piè difciolto j 
E quiui in pelle d’Orfo, à cui trafiflc 

I duri fianchi, foimidabil villa , 
Appatue inuolto i in fui roburto tergo 
Gli rifuona faretra, onde giamai 
Nullo alpellre animai lai ute impetra i 
Timoteo fparfo di canuta chioma t 
le larghe fpalle, ricamata velie , 

Di gigli d’oro ricopriua intorno , 

Efotto il petto la ilringeua vn cinto 
Di perle adorno t ma l’etade antica 
Non lo sforzaua ad inchinar la fronte • 
Ne form 1 ua fui fuol pigri velligi ; 

Anzi de caCciator i’afpra fatica 
Hauea per gioco j e nelle folte lèlue , 
Quando con più rigor bruma l'ingombra# 
G ma giocondo à uguagliar le bcTue j 
Scritti furo i ior nomi, e dentro vn vrna 
Spello agitati, indi fpiegati, e letti 
Ercolan venne prima 3 onde à lui diedi 

II primo adàlto ad impiagar l’augello ; 
Timoteo fù fecondo * indi non pochi 
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Da Pvrna vfcìro j à non guafiar la forte 
Timi fur pronti 5 e fi feguiro i giochi, 

Du nque grande ai co il Ptrugin fi reca 
Ne la finifiia , e con la delira incocca 
.Alato filale , e fi piantò fui fuolo j 
Tira Ja corda , e de le mani ti tocca 
Con vna il ferio, e pur con l’altra il pettQ^ 
Et indi. Jafcia à la factta il volo ; 

Ijlai onzando fende l’aria, e troua 
L’augello, e fiera gli trafigge vn ala, 

Pofcia fcn fugge jà’animal piagato 
Suolazza alquanto , & alla fin fi pofa 
In fu la tefa fune , oue è legato ; 

l’hora Timoteo faffi del campo 
V cder nel mezzo, e folleuò la voce^j 
Solo fon de l’augel guafte le piume. 

Ma prefiamente io gii tonò la vira. 

Se già non mi trauio dal mio cofiume j 
Coiai dicendo fa vcderj che fperto 
Tra de Parco, così forte il refe. 

Così guernillo di volante dardo j 
Sul» tacente, e consì riobil guifa 
Ne la colomba egli fifaua ilguardot 
Tuttala turba taciturna attende 
Qual faccia colpo il sì canuto arciero; 

Et egli pronto à liberar lo Tirale ’ 

La corda lafcia gir,ch*oltra l’orecchia 
Hauca già tratta i ella fonò da lungei 
Ma fui momentoi che partir fi vide 
L’empio quadrello, rimiroffi ancora » 
Cli’tglijiercote, e la colomba ancide j 
Impiaga il petto à i’inuocente y & ella 
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Dal canape traboccale foggiorna > 

Et indi pende ; era ciafcun ficuro, 
Ch’hauelìerquiui à terminare i giochi , 
Ma repentina apparile alma donzella , 

Per la cui voglia rallungati furo ; 

Coftei nafcendo à la gentil Piftpia 
Accrebbe pregio; e fu d’ArgaftoilIuflre 
Con due Cuore maggior dilecca figlia ; 

Vna era Clelia 5 & in dipinger fece . 

Con Cottile ago* & in comporre odori 
Soura ogni dotta man fea merauiglia; 
L’altra ICabella fi chiamaua à nome; 

Ella non pompa) nè mortai traftullo 
Apprezzò molto ; ma faciata in chioftro 
A Dio votofli , e fi velò le chiome ; 

La terza poi, che qui veniua arciera 
EraLicambe ,e non ditefiertele. 

Nè del Tefor de le Sabee pendici 
Vnquas’acceferlevaghezze fuc. 

Ma con fàette depredando i campi 
Er’ufà traboccar cigno neuofo, 

E dar battaglia à la Strimoniagrue; 
Dunque il buon genitor come hebbe Ccortj 
La ferità de la gentil fanciulla. 

Volle lafciarla di tal dono erede , 

Che d’ogn’huom faretrato haueifé palma; 
Egli era mago ; e potea Cpeflò in Cielo 
Oltraggiar de la Luna i bei candori, 

E con rimbombo di percoflò ferro 
La faceua apparir piena d’orrori; 

Sclea con forza di fecreci accenti 

De le belle èrbe diipogliare i campi,' 
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fi Coleus arredar grofli correnti; 

Hora cofiui di crude note inferne ^ 
Diede a Licambe fconoiciuco incanto » 
Onde co] mormoraric in fu gli Arali 
In proua rimantan Tempre felici ; 

E quinci ardila le ne venne à Folco , 

E fecerifonar voci corali; ■ „ 

Fornica è la comete; io più non veggio 
Secondo volli e leggi, oue impiegarmi» 

Ma fé tu mi confenu oprare i dardi» 

Alta proua fatò del mio valore; 

Vedi quel picciol filo ,i cui ^attiene 
L’vccilb augello? pur di qui tagliarlo 
Con vn quadrello oggi mi baita il core i 
Alci rifpofe il Caualier cor tele; 

Chi Aiuta non farà del tuo difirc 
Vergine bella? vna sì fatta offerta 
Fia mirabile fin de le contefe ; 

Et ella fè vedali in fra gli Auoli 
Pur con difprezzo alteramente ornaci $ 
Gonna ferica hauea , ch’oltra il ginocchio 
Alquanto fccnde ; & in color di rote 
Con fpefl’e frangie d’or Iunge rifplendei 
Ceruleo manto » & affibbiato al collo 
Ombraua il tergo; e fu lej treccie doro 
Can^idiflìmo velo era diltefo; 

Arco hauea ne le mani ; alto lauoro 
Di MuAaf^, per cui fi pregia Algieri » 
Maefiro eccejfo,à lui recollo in dono 
ErafmoBracciolin * fior de guerrieri ; 

Sì fattamente adorna ella s’efpone 
A tante ciglia alcierani ente; & arma . „ 
i. ‘ L’arci 
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L arco A ffriran d'vn incantar > dardo i 
Cia/cunoin verfo lei volgca la villa 
Xlerauigliando ; & ella alcun non mira . 

*ia pur folo in quel filo affila il guardo* 

AI fin fcioglie Io /Irai , Io (frale (iride 
Per lo voto de l'aria , e Cerna indugio 
Ecco i legami de 1 ’augel recide ■> t * 

Tuono di voci folleuofli al Cielo 
Alto lodando il (àettare egregio 
immantinente ;eforridendo Fole® 

Mouefi ad incontrar la bella arciexa 
E sì le dice ; olrra le forze humane* 

Al mondo (ingoiar (àettatrice , 

Qual troneraiTì da donarti arn eie , 

Che degnamente tua virtute honon> 

Certo non di diamanti auree catene* 4 
Kon gemmato monil, chetuabeitate 
Vede(T volta à deprezzar gli amori; (■ 

In fra i monti neuoli , ò lungo i Rumi 
Diletto prendi trapaflar l’erate , 

Spargendo ombra ai fulgor dei gran vrupwla» s 
Pe,ò non ti (degnar , «'/(prò molXf "* 

Onde tir polla sbigottire i bolchi 
Fu tuo prefente ; ei così dille , e toft® 

A lui condotta fu lombi] fera; 

^Haueua acuto ,e come ferro il dente 
Ampia la bocca ,e rolTeggiante il guardo : 

Enel partito pie fonigli vnghioni, * 

E con rimbombo il fuo latrar per l'aura 

Andarli fente ; era guernito il collo ' * 

Fiero! mirar, dVn inchiodato cuoio • 

Quiui Folco dieta corte/cmentc * 
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Ai’àlta donna , ornai de gli orfi alpeftii * 

E de le zanne de Cinghiali irfuti 
Puoi farti gioco} quello orribil cane 
Non lafcia in pace mai gioghi filueltri; 

Nacque d’Vrbin fu le montane cime, 

E fu diletto al Rè , ch’iui gouerna ; 

Et ei non degna di pigliar diletto 
Saluo percola di memoria eterna ; 

Sì diflèFolco ;e con giocondo appetto 
DonaàLicambe l’honoratabelua; 

A-icambe g Folco rende grazie , e parte 
Tutta ripiena d’allegrezza il petto; 

Quando fu fgombra la campagna, e fine 
Fù dato al gioco de gli ltrali , altèro 
Folco leuolfi ,e pope nobil premi 
A là robufta, & inge^noPa lotta; 

Vn toro giouinetto , a cui Pul tergo 
. Non mecche pece negreggiaua il pelo ■ 

Ma nella fronte vnacotal di neue 
Macchia Pplendea , come lucente Luna 
Quando nouella và correndo il Cielo ; 

'Era le corna di bei naftri d’oro \ 

Tutto guernico , e di purpurea Peta ; 

Ma perinduftre man , ricco lauoro 
Ricchi broccati v gli veftiua il doflo, 

Oue lucide pietre eran coPperPe ; 

E di fiocchi ,e di frangie oltra il ginocchio 
Pendean Pcherzando variati fregi, 

Sì fatto premio al vincitore ofterfe; 

' Al vinto , onde nel duolo haggia conforto * 
Dettino folamente vn bel giouenco, 

Midi tabi pur con ricami adorno; ... 
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A l’hor nel campo da datemi fù fcorto 
Apprefentarfi Aclante,huom di PontoJmo, 
In cui per giouencù fior ia portanza ; 

E tanto per Tue membra era fublime , 

Che di nouel Gigante hauea fembianza; 

Cosi fatto, pianto/lì iti su l’arena j 
E con tanta allegrezza il guardo volte ; 

Che nel contrailo d acquirtar vittoria 
Altrui fperanza tolfe 5 era iuiintento 
A rimirar lo fmiluiato orgoglio 
Di quel fuperbo il pefcator Gifgone 
Già cui uo il tergo, e già canuto il mento ; 
Queftj nacque in Fucecchio, e de primiannl 
•Dii perle il fiore infidiando apefci 
Nei patrio lago ; indi narrar fentendo* i 

E di Sicilia, e de le riue Ifpane 
La nobil pefca folleuò la mente , 

Et in quelle onde trauagliar fu vago 5 
La onde efperto varie cofe apprefe 
Peregrinando, & auanzò te tedio ; 

Quinci cornato in pati ia ifuoi configli ' 

Furo apprezzati è d ogni fennoil vanto 
Gli fu concerto j hora ccflui fcorgcndo, N 
Che farli incontra Atlante alcun non ola 
Difle a Miion, che gli lèdeua apprertò • 

Milon, non èfra noi tuafama ofcura j 

Anzi fi sà la tua deprezza, e l’arte $ 

Hor perche dunque non vuoi prender cura ’ 
De tuoi tran pregi > e foffrirai fedendo . 

Che trionfi colui fenzacontefa ? 

Volgi alquanto i penfier fu quello giorno j 
Sotto u giudicto di cotanti /guardi 

u 
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11 di mcftrar valor fia bella imprefa# 

Così ditte Gilgone ; à cui rifpotta 
Ditdt Milon sì fattamente ; a fcolto 
Cuti che ragioni , à quel cotanto altiero 
Sì gran vanto per me mal fi confence; 

Ma che pollo io ? guarda le valle membra # 
Come deggio atterrar di carne , e d’otta 
Tanta montagna ? è forfè eiror minore 
5 lafcìar in pace altrui ghirlande, e palme. 

Che fe (letto carcar di difonoie ; 

Qui fi tacque Milone ; onde foggiunfe 
AluiGifgoneiondeèchefi dilperi? 

Ne i dubbi j cali volli far coraggio; 

Colui ricco di polpa à difmifura 

Forfè non fia molto allenato, forfè 

Teco in deftrezza non haurà vantaggio ; 

Nè dqe ftrano parer, ehe in prouacafchi. 
Poiché Ibucichiamente in se confida ; 

Così dicendo al drfperaco aflalto 
Ei forte lo difpone ; Atlante intanto 
Fa rimirarli pettoruto , e grida ; 

E fina quanto afpettèrò , che forga 
Vn lot tato r ?forìè'd i la dal mare 
) • , Dee prender mollai ò giù calar dal Cielo f 
Sorga oggimai ; faccia vederli in «accia; 

Che tanti indugi? ecco apprettato il campo; 
L’afpéttan quelli Sarchile guelle braccia « 
Gosìgridando egli fquaflaua il capo 
Verocemente , e le ferrate pugna > 

Forte innalzati*, e delle membra immenle , 
Jiì f c medefmo egli prendea diletto; 

Pauon ralltmbra , che del Sole al lume 
i Spiegi 


Spiega la rota, e di fé ftcilo è vago 
Per Io fplendor delle dipinte piume ; 
Con tal burbanza egli moueua il palio 
Inuerfo Folco, e gli dicea; bon Folco 
Eccomi vinciror lenza nemico; 

Eperò prendo il bel giuuenco in legno 
De la vittoria, che nefluno al mondo 


Contra m^a forza, d’acquiftar prefume $ 
Così diceua, & à mira^ giocondo 
Stendea la man ful’animal dorato 
Pieno di ghigni la gran bocca; in tanto 
Si dimoftiò ne l’arenolb piano 
Milone, e come à lotteggiar difpofto 
lui lì difuefiia d’ogni filo manto ; 

E fé vedere il foHeuatopetto , 

Il largo tergo, il mu(colofo braccio > 

Eie neruofè gambe arcate alquanto 9 
E tutto tozzo, -e rimerzato j à l’hora 
Si volle Atlante, & aguzzando il guardo 
Ne l’apparir <le Fanuerfario^ece 
Merauigiiando di fchermr Sembiante i 
Al fin gridò verfò Milòn ; m’accorgo 
Onde e,ch J augdli di finiftri auguri 
Mi erocitaro ; era il periglio eftremo 
Certamente, ch’incontra oggi milcorgo 
Ah laflo me ;• di coli nobil gente 
Dunque fimo il cofpetto oggi m'adduce 
A (offerir vergogna? oh fuccidume 
Di tutti i Iottator chi ti conduce ? . 

Et onde sbuchi ciì tetra carogna ? 

Tu d' Atlante atterrar prendi ardimento ? 
Tu di fatanti incontra ? in quelli detti . 
* F 
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Al picciolo Milon fi fè da predo , 

E foodoffi à piè pari in fu l’arena 
Come s’auuien, che fotto tepido aulirò 
Per dileguato giel gonfi corrente, 

Ei tra le fponde i Tuoi furor non frena * r 
Ma và penfando di predar le biade, 

E con alto rimbombo all’alta i ponti } 

A l’hor cafcano gli archi , e fe rimane 
Erto alcun de i pilaftri ei da lontano 
Può far veder la non percofla cima , 

Tal rafie mbraua Atlante iuf fui piano} 
Milon, che teme non l’immenlb Atleta 
Subito lo ghermifca indi Tatterri , 

Staffi alquanto in difparte,e fila il guardo 
jqe le braccia , e nel piè del gran nemico} 

Al fin difpoftod’acquillar con arte 
La palma, china il tergo ,indi fi fcaglia 
Come groppo di vento inuerfo Atlante; 
Piccagli il capo in fra le cofcie , e s’alza 
Con grande sforzo , e folleuò dal fuolo 
L'huom fmifurato } e ne Tiftefio punto 
Scote le (palle , e crolla forte il collo » 
Onde al fin fu la terra ei lo ftramazza } 
Colmoffi di diletto , e di ftupore 
La folta plebe, e fchiamazzando intorno 
Con lungo oh oh fè rifonar la piazza; 

Infra il rimbombo de feftofi gridi 
Il traboccato lottator rifòrfe , 

E coni’vfato orgoglio alto gridaua } 

Con la vergogna d’artificio attuto * 

Coftui s honora , ma fe fenza inganno 
Egli proua facea di fua pottauza 

Contra 
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Contra mia forza non crouaua aiutò; 
Eccone fegno ; e si dicendo ei ftringe 
Con la finiftra mano vn corno al toro 
E con la deftra vn dereran de i piedi , 

E facendo voltargli al Cielo il ventre 
Sopra il robufto tergo il lì dirtele ; 

Indi rapidamente i palli moue 
Fuor del teatro , e tutto il gran teatro 
Non fenzamerauigliaà rider prefc ; 

.Ma da l’e Tempio de le ftrane prone 
A Tlior morto Milon farti da predo 
Al pompolo giouenco , euparla à Folco 
Alteramente^ il Giganton fi pregia 
Per colmo di portanza ; hor voi mirate 
S’io forfè apprtflò lui farei portante > 

Al fin de detti, china il braccio in terra* 

E coglie vn faifo, e lo fi ftringe in pugno * 
Poi lo lòlleua ,c lafcia gire il colpo 
Intra le corna àl’animaì fui caponi 
Qual fe negl'antri di Vulcano i guerra 
Armano alcuno Eroe glalti ciclopi >, 
Scende il martel su la ben falda incude 
Con forza tal, che fe ne fente il monte ; 

Sì fatta fcefe di Milon la deièn 
A l’hor, che il toro ella percofle in fronte ; 
Quiui la beftia di dolor ftordita , 

Diede vn gran crollo, indi piombò fui fuolo 
Oue tra Paure con. mugliar dolente 
Sparfe lavica saH’hor Milon folleua 
Lieto lo (guardo con altier fembiante , 

E grida , fi douea quefta percorta 
Non già per cerco al miferel giouenco 

* E x Anzi 
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Anzi à la fronte del fupetbo Atlante j 
Forfè ei fptra col fuon de la fua voce 
T anto nel petto altrui crear fpauento j 
Chalui deggian venir fen za virtù te 
Alme ghirlande ? la minaccia è vento ; 
Che forza > forza de le belue è pregio j 
Ma l’hom li pregia con vigor d’ingegno ; 
Vadane Atlante ad habitar forefte 
Bcftia, fra beftie fuofoggiorno è degno j ; 
Così dilfe Milon j Folco rifpofe ; 

ÀI metto (ingoiar di tue prodezze 
Ecco fà teftimon, come fi vede 
11 grido vniuerfal di tanta gente j 
Ma ciò non balia al Re, darti mercede 
Doppiamente egli yuol, perche rimiri 
Tutto il popolo fiìo quanto ei ti pregi , 

E caroefler ti dee, fra le venture , 

Onde altri al mondo la fua forte honor* 
Non è già poco eifer diletto à Regi, 
s : • '• ;• ; * , "*\j« 

Il fintiti Nono Canto >• 
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DECIMO- 


(ARGOMENTO. 

Narrafi il gioco de i /aitatovi) é coh$ 
r Cofmo vccife vn leone \ e come Avne a fi 
innamorò di lui > e contafi il fio Amere • 




it.r. 


Viui chiù fé le labbra^ eLè condurla 
Toftamente Algezzilla ; ella d’Algieri 
Nacque fu liti 3 oue diciotto volte .. i: -t ■?.. 
Vide il Sole adornar d’erbe le piaggie * > 

Et altrerante difpogliark | piofcu ; >c; 

* ^ ’ * i^cVt T 


a'* 
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Inuerfo Tremifen prefe viàggio 
Oue loggiorno fea l’amato fpofo » 

Ma fu mal fortunato il fuò paleggio j-- 
Liguri Duci à tutta Libia infetti 
Vinfer fuoilegni,onde_pervariemanif 
Ella in mano di Folco alfìn perùenne-. 

Et ei per farne dono al bon Milone 
A fé chiamolla; e notili rollo apparlé , 

Che fi\ di tutti il guardo in lei riuolto , 
Perche di quattro luliri in fu lecate 

i E i D’vn 
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D’vn pallot vago bianchcggiaua il volt* T 
Caroà vederfÌ3 taffetà l’inuolue, 

Leggiera verte , di color pagliara 
E nooilniente le ftringeua i fianchi 
Di negra feta, e d’or comp orto cinto; ■< 

Tal dimoftrofsi 3 e che diceffe Folco 

Elia attende ua in lui-fìflàndo il ciglio ; . . 

E Folco inuer Milone à parlar mofle: 

Acciò che dentro dal paterno albergo 
Guardati fieno i tuoi più cari arnefi , 

. Con fenno (ingoiar, (i come c degno , 

E fia chi di tua vita baggia penderò, 

E quando agghiaccia,e quando auampa Fanno 
« (^efta donna. A ft'ricana io ti confegno ; 

Sai che la donna fu prodotta al mondo. 

• Acciò- j-ch'à Fbuomo fi feemafle affannò ; 

AH’hoì la bella Schìaua à parlar prefe 
Io mi (bn donna 3 & honertà noti vuole , 

Che conaltrui lottando io vegnain prona; 
Eia nel falco, e fui piè tanto mi fido 
Che vincerò ciafcun , che feenda in campo » 
Se venir me nè dee mia libertade; 

Tanto dìffe Algeriila ; indi foggiunfe 
Folco ver Iti 3 poiché tifai p torneila ; '> 

Di così dilettar l’alme adunate , ‘ ; » 

Fia cortefe ragion, che fi proponga l 

Al leggiadro valor de le tue piante 9 
Che tu deggia menar franca retate $ 

Non diffe più 3 ma fe bandir s’alcuno X 
Pur con tre falci fi lafciaffe à dietro a 

Tabella Mora , egli l’haurà per fer ua ì 
Quinci fur, mofsi Meleagro , e Bruno 

, . ; Sangue 
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Sangue non punto vii; crefciutiin Colle* 
A cui filaua CJoto ancor lo dame 
De la fiorirà etade ; erano spofi » 

Onde di lorciafcuno hebbe talento 
Di quiui guadagnar la falcati ice.. 

Pei che godendo il don nulla appettato 
Fotte de le conforti il cor contento 3 
Ma non prima quei duo (polli fi furo 
Sotto lo sguardo de la lieta plebe 
Per la contefa , che di duo non meno 
Per la noua, & amabile mercede 
Immantinente fù lamina accefa 3 
Quelli vennero i vita, vno in Cortona 
E Bindo s 'appellò 3 l’altro in Anghiari 
Nomato Anfelmo j e nel natio paefè 
Intrambo chiari 3 hot tutti quanti à terra 
Gittaro di tabarri il graue impaccio , 

É di calzone , e di giubbon veièiti 
Non men, che snelli fi mollraro adorni } 
Primieri fur, ben che d’amore vnici 
A contrattarli Meleagro, e Bruno 5 > 

E Bruno tanto feo, c’huomo non Jieuo 
Con ogni sforzo non faria cotanto 3 
Ma Meleagro trapafsò quei fegni 
Di poro (patio 3 non per tanto ei vinle 9 
E de l’amico fc ce (Tare il vanto 5 
Terzo fu Biado i procacciar vittoria; 

Era tornato ad alloggiar col toro 
Diciocro volte il lol, da che nel mondo 
Ei gl’occhi aperfe à rimirarne i rai > 

Bello che nulla più 3 le chiom^d’oro. 

Di rofa ambe le guancie,il guardo viuo , . 

p 4 Eiipien 


> i z8 CANTO 

E ripien tutto di fulgor gentile -, 

Crefcca men vago al mormorar del riuo 
In chiufa piaggia vnarbofcel di mirto 
A cari fpirti de l’amato Aprile i 
Ne di ricchezza era digiun j ne prillo 
Di colli arati -, cento gregge, e cento 
Gli fi pafcean per la campagna j e molto 
A fuovbifolchi riraugghiaua armento j s 
Oh quantramor gli Vofferiuan s quanti ? 
Non fu donzella, che di fiamme il petto 
Non ingombrafie j & ei lafciaua al vento 

I lor fofpiri, e tutta volta amaua 
Vergine letto 5 guerreggiar le fere » 

Di pefci (popolar fiumi profondi 
Riputoffì da lui fommo diletto -, 

Et hora in proua dhnoftrar gioifce 
Deftrezza, e Iena, adunque fpicca vn fólto* 
Che fu ftupor, tanto trafcorfó in aria $ 

Ma fui pofare in terra il deliro piede . , ", 

Eifdrucciolonne,onde cadeo fui fuolo y 
Tanto hcbbe al fu© valor forre contraria* 

Di sì fatto cader poco felice \ 

II popol folto ne pigliò pietade 5 
Ma d’ira vinto fi ftracciò le crefpe 

De l’aureo crine, e riuersò da gl’occhr 
Bindo fui bianco fen calde rugiade 5 • 

Altri non rimanea, che’] forte Anfelm<> 

Da poi fi in campo j & ei co’ piè leggieri 
Tre falti mifurò s ma col fecondo 
Le veftigia ftampò cotanto auanti. 

Che fouerchiaua i fakator primieri y 
Die loda al gran valor tutta la gente 

Mera- 
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Merauigliaudo ; à J’hor che felli ò Mora ? 
Quai furo in quel rimbombo i tuoi fembìanci? 
Con la leggiadra mano alto luccinge 
La lieue vetta, e fece à gl’occhi altrui 
Parte apparir del coturnato ftinco; v. 

Pofcia con giri di giocondo (guardo 9 
E con ferenità d’altiera fronte 
Si mife in corfo 5 e fi moftrò fi filetta » 

Che fora men difcatenato Pardo j 
Sbalzò tre volte j e l’arenofi) fuolo 
Segnosfi à pena ; e quel balzar non falto 
Appellar fi pòteua, anzi fu volo 5 :'.i 
Poi ch’hebbe vinto, infra le turbe intenta 
A rimirarla, ella fe’n venne à Folco 
E con atto gentil così gli parla j 
Se non è mio valor fia mia ventura 
Signor, ch’oggi mi toglie à feruitute ; 

Cola tanto alpi a, e canto acerba,auegnij 
Che tua bontà, me la facea men dura $ '• 

Hor fé cotanto ben tu mi concedi . i : , 
Verfofe patria, ch’à ciafcuno è cara 
Andrati miei piedi ; ella sì dille, e Folco 
Così rilpofeseriinanerfi, e girli < 

Pende da te j tua liberiate è fciolta • * 

Et è nelle tue man ciòcche mi chiedi ; ^ 

Ma ben fono. io coftrettoà darti fegno , 

Che s’ammira per noi la tua deftrezza > «. 
Si che douunque menerai la vita . . > 

Pel nottrotbon Signor ti venga in mente ■ 
Xa gentilezza 5 e fi dicendo ei pofe 
• Pe la giouane donna al collo incorilo 
Aurea catena, non volgar lauoro ; 

' “ f f Tobi* 
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Pofeiafece venir nobile fpecchio. 

Don feminile s era di terfo acciaro 
La pia lira, in cui guardando altri vedetta 
L’immagin di fé fteflo à fe limile , 

Ebano le cornici , onde ritinto 
Egli l’adorna 3 e le cornici fparlè 
Di variati fior, dedaleo (malto j . 
lui lieto fpuntar Croco , e Giacinto 
Come d’Aprile > lui Narcifo , & iui 
Poteanlì rimirar folti corimbi 
D’edera verde yc Filomene , & Iti • 
Batter’ ali , e cantar non men,che viui; 

Sì fatto arnelead Algerilla porle 
Dolce ridendo •> ella con ballò inchino 
Stefe la bella mano , e lo raccblie , 

Indi baciollo 3 à l’hor Folco Involge 
Verfo Milon jche lì vedea vicino , 

Et à lui fa volar quelle parole; 

Che tu bel viuciror , che tu fornito 
D’alta virtute oggirimanga priuo 
Di guiderdon nulla ragion non vole 
Ma non ti caglia * che da te fi tolga 
La bella Mora , e fe ne vada altroue; 
Perche gioitane donna aliai louente 
Promettendo diletto altrui contrilla, 

E pet cotendo gli occhi empie la mente 
Di tal venen,ch’à vaneggiar coniglia , 
Onde à Ja fin de le fciocchezze accorto 
P iman fi con vergogna il cor dolente; 
Come fine hebbt pollo a* faggi detti 
Tolco diede à Milon picciola borfa 
D’Ermifiu chf tmifiu>tutta trapunta 
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E di moneta d'or tutta ripiena 5 
Nè qui fermoiTì , che gli diede appreflò 
Sòaue ad alcoltar, chitarra Ifpana ; 

11 legno, onde componi era cip re Ilo, 

E quelli, onde le corde erano an'tolte 1 
Lucidiflìmi bifcheri , corallo. 

Et il manico auorio i ella fplendca m 
Pi fmalto (ingoiar tutta guarnita 
Per ogni parte , e d’arabefchi egregi. 

Pegno ftromento d ’appolinee dita. 

Folco la prefe in mano , indi diceas 
Quella (biella dar follazzo à Regi - 

Mentre che'l Rafi pertotea Tue cor dei 
1 1 Rafi , à le cui note i cor gemili 
Godeano in iena melodie cclefii 
Sì ch’hauean per ogn’altro orecchie ford*} 
Et ei non fea fentir colpi d’ Amore 
In cor mortale ; anzi narraua i cord | 

£ le deilrezze ,e ne l’amabil pace 
1 (ìer contraili de gli argiui Eroi 5 
Nobili pregi appo ciafcun tra quali 
O buon Milone hanfi da porre i tuoi s 
Folco non dille più , ma gentilmente 
la chitarra à Milene in mano ei pofe, 

E giocondo Milon del bel prefente 
Strimela con la mano , indi fon ile $ 

In tanto,che’l buon Folco altieri doni 
Compartiua al valor de giocatori 
LaFìelblana, e laitraniera plebe 
Empi eua il gran teatro j era non lunge .. 

Pa l'aurea loggia , oue fedeano i duci. 

La machina fuperba ; orrido bofeo 
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Mille bipenni in giogo alpin troncaro £ 
Onde à raccoireinnumerabil gente 
Pofcia ben mille fabbri in fu quel campo 
Xa fpaziofa ftanzaal Cielo alzaro y ‘ 
Colà dentro eorrean vaghe le turbe j, 

E pur con l’onda di quel popol folto 
Cdfhio dentro il teatro il pièripones 
E biancheggiar di lunga barba mira, i 
E per graui fembianti altier campione, 

A lui s'app reila , indi ilfaluta,e chiede 
Qual di nouo à gli ftuoli iui cofparli 
Spettacolo s’apprefti, e qual gran fefta. 

Su quelrinchiùib : pian deggia guardarli a 
Queirifpondea ; fin qui da te fur vifti 
Per diletto d'altrui giochi non vili , 

Et à fudori altrui mercè gioconda j 
Ma fu queil’hora mireranfi trifti, 

E colmi di dolor 5 non già diletto 
Appellarfi deiitian iìmiJ diporti » - - 

Ma fiera brama d’eifecrabil petto $ ì 

Vedi quei duo colà fòura l’arena ^ 

Star dolorofi , e con la fronte baila ^ J. 

Eilì fon dì Firenzes hor quinci à poco " 
Mireraflì Leon fuor di catena , 

E far con loro difugual contefa , 

- Se la gran/era fia condotta , à morte a 

£ domal’inuincibile, fortezza, 

Xa vita di color farà ficuraj » 

JManon fu per à dietro alcun sì forte: 

Cofmo foggiunfe àl’hor satana vaghezza 
Adeguare à Leon la fua poifanza j 

V Se fortezza non è ,$€«© è follia $ 

w ~ t -, -- E quale 
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E quale ad huom può rimaner fperahza ? 

E l’altro 3 ò peiegrin non hai contezza L 
De l ’acerbo deftin de gli infelici * 

Fatta è lor forza ; i Fiefblani auuerfi 
Il rifeo ad incentrar gl’hanno coftretti * 

Sì dolcemente, e con sì bel penlìero 
Il Re Feralmo , & i Tuoi duci amici 
Han per vfanza procacciar diletti ; ? 

Io qui fon cittadin ,non fon llraniero* 

Su rifteflo terren meno l’etate, 

E pure è forza > che commoflo à fdegn* ’ 

Io prenda à condannar lor ferirate ; 

Colino à l’hor foggiungeua il suo ferabian» 
Certo non fa mentir tua gentilezza, 

Dunque nobil Baron, che non t'affanni 
Di diRornare ornai gli atti crudeli ? 

E pur con elfo il Re non fai preghiere 
Perch’emendato Ha quel ,che condanni ? 

E l’altro s io mi prouai , ma ciafcua fei>za 
Sentirmi, pur di me fan fcherno j in tanto 
Io dirooftro coaì/a mia pietate 
Parlando al vento 3 e mi confolo alquanto* 
Ancor dicea, quando quei duo dolenti 
Furo condotti nel teatro 3 ognuno 
Haueua nella delira, onde fua vita 
Scampo polla trouar, tronco ferrato* 

Ma nel palido volto , e nel sì lento 
Mouere i palli dimoRrauan chiaro , -, 

Che farebbe da lor poco adoprato * 
jLa crudel turba foilenea l’indugio - . 

Pur con difdegno 3 difiando in prona 
Veder cotne il Leon fulmini d’ira ; 

; — r- ut 
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Et ecco è fciolto ; e lentamente il fuofò 
Calpeda , e grauemcnte il guardo gira 
Quali moucfle il piè per fua forefta ; 

E pur lo duo!, ch’indi fedcalontano 
Da lui fecui non lènza tema il mira» 

Tanta in lui ferità fi manifefta ; 

Ne Targiue campagne il granTebano 
Non loggiogò sì formidabil modro. 

Benché del grande horror fgombradè Terna, 
Beni he già di Nemea placafl'e il chioitio i 
Di folti dimi peli il collo ei vede , 

Giubba reale ; arman Torribil piante 
Miniftre di ria morte vnghia ferrigne, 

E l’ampia bocca i denti ha di diamante; 
Colmo in quel punto riuolgendo il ciglio 
De i lalfi cittadini al crudo drazio 
Jn fé pietofo dettealquanto 5 & indi 
Dal magnanimo cor prefè configlio ; 

E fé dedo impiegando à l’altrui [campo 
Contra la belua egli faltò nei piano , 

Nulla teme ndo del mortai periglio; 

Tonò il teatro,e d’ogn’intoxno lcofle 
Giido infinito; alto lilenzio polcia, 

E merauigliaimmenfa ognuno i ingombra; 
Ma Colmo ne l’arena il piè veloce 
Punto non moue, anzi teneua il guardo 
Pitn d’intrepido ardir Tempre riuolto 
Al caminar de l’animal feroce ; 

Et ci le larg he fauci appretta al morfb, 

E gonfia il collo , e con la codaimmenià 
Flagella i fianchi; & arruffando i crini 
Orridamente tutto inarca il dotfo ; 

Al ' 
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Al fin centra il campion mouendo il palio 
Giù da gli antri del petto alza ruggito ; 
Turbanfi al fiero fuon l’erbofe piaggie , 
Rimbomba il grembo de le valli intorno^ 

E s’empiono d’orror l’alpi fel uaggiej 
Con flrepico minor foco tonante 
Squarciale nubi] non fu cor sì fai do* 

Che non IcotclTe il formidabil grido* 

Ma nona Cofmo fe cangiar fembiante$ 

Et ecco incontra lui fiera s'auuenta 
L’orribi fera sii caualier le flende 
Quello* onde ei s’auuolgea purpureo manto; 
In fu le tome ciglia se per tal guifa 
Il più vedere à raniniaì contende ; ' 

E ratto pofeia del gran brando armata 
Alza la delira , e fu la cieca fronte 
! Con orribile polfoà batter prende $ - 

E pur con Telft infuriato affretta '• 

Percoffe orrende *à non prouari colpi 
Già iiorditala beluail capo abbaffa* 

E Cofmo le s’atterga s e col ginocchio \ 

Calca le fpalle , e con le man robuflc 
Tienieiiringendoactenagliatoil collo 5 
11 domato.Leon poco contraila 
Ch'ai fin fi liende in fu la fparfa labbia 
Senza alcun fpirto , e più non diede vnctollos 
lui Io lafcia s & in sì nobilguifa 
Se n'efce il vincitor * per merauiglia 
Tace il teatro s indi volgendo il volto 
l’vno in ve rio de l'altro il guardo affi fa 5 
Poiciafcuno altamente à gridar piglia » 

Ma di quei Duci alcun A fcioccbcuaimmenfii ì 
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Dìo così volle 5 il gran valor non presta# 

E di donde mouefle^ e di qual gente 
Nafcefle al móndo quel campion, non penlà; 
Non già così la bella Arnea j ma Tempre 
Guardollo intenta s & hà nel cor defire 
Di faper qual paefe 3 e qual legnaggio, > 
Già producefle il caualiero egregio* 

E fin che pu ò lo mira j e feco loda 
I/alra pofl'anza., e de begli occhi il pregio $ 
*Ela fu per l’alto de gli aerei campi 
Spegneafi il giorno intanto^ e Febo ardente 
Nel vado grembo à Tocean feendea, 1 > 

Quando il gran duolo de le vulgar turbe 
Et ogni nobil donna indi mouea 
Verfo gli Alberghi jo^nun volgeuain mente 
De 1 ignoto campion 1 inclita proua * 

Eia fopra ognun la giouinetta Arnea 
Se ne portaua impredo il volto adorno' 

In mezzo à l’alma , & ad ogn’hora innanzi 
Dalta bellezza^elafembianza hauea* 
Quinci tornata al Tuo gentil foggiorno , 
t Punto non le fouuien d’appredar pompa 
Di bianco biffo , ò di gemmate gonne 
Ben le donzellefue le fon d’intorno * 

Con cali vezziima turbata in vifo ' i 

Xor mo/ìra Arnea,che di fo fteflà è tolta. 
Così fofpira 3 e riguardando à terra ' 

N ulla non parla 3 e fcarfitmente afcolta $ 
Spogliali al fine , e fotto coltre aurata ■- 
In fra lini odorati il fianco dende* 

Et iui hora di giei fparfa le vene j 

^ (&?. # w fi* piume 
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L’alma requie del fonno indarno attende ; 
Cofmo ha ne Rocchi ; e di sbranar la fera 
Par che loyegga ;e nel sì fier periglio 
Robufto maneggiar rinuitcc braccia ; 

E pur vagheggia il gran fulgor de gli occhi ; 
E de la cara guanci-a il bel vermiglio j 
Quinci- Cecope tifando al fin s’accorge 
Che palio palio ella diuiene amante , 

E feco dice , hor che raccolgoin petto ? 

Che vaghezza noùella in Cor mi. forge ? 
Homo llraniero^e peregrino ammiro , 

Cui mai più riuedere in damo afpetto t 
Deh doue mi rrauolge il mio penderò ^ 

Che cofa vaneggiando oggidefiro ? ^ 

E ver, che di bellezza almi fplendori- 
Ei porta in fronte , e ch’egliè forte-, c vero* 
Mà non per tanto fe ne vada altroue* 

E di donna reai colga gl’amori 
Dentro i regni paterni i rui giocondo 
•Meni i giorni felici, ò fia dolente* 

Poi che felicità non è nel mondo ; : ; 

Mentre feco ragiona alto faliua 
La feura notte, & adombratali lume 
Tutti de l’aria trafuolando i campi, 

E dal colmo del Ciel fpargendb giua 
Soma le cure altrui di Lete vn fiume ; 

Ogni fera crudele in chiufo fpeco 
Stendea le membra , e fu riporti rami 
Raccoglieua ogni augel cheto le piume J 
E d'Anfitrite per lo campo ondofo 
Più non fguizzauala fqua'.nmofà gente* ; 

Ma ne i liquidi regni hauearipofo x 

„ COS» 
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Così dei mali in vigilar {offerti b 

Tregua godeangl’egri mortali in terra , 

Ma non Arnea su l'affannate ciglia 
Accetta l’ombra, ò le palpebre ferra ; 
la/là tal volta à quelle fiamme eflreme 
Dafsi per vinta , e d’ogni fua ventura 
V uole à Cofmo Iafciar l’arbitrio in mano , 

£t in fi gran campion fondar fua fpeme* 
Cotal prende configlio, indi il rifiuta, 

E nel fuo cor nouo penfier fuccede ; 

Dunque porrò per peiegrin guerriero 
lafciarJa reggia oue nudrita io fui ? 
Moueròfolaè fuggitiua il piede ? -, 

E trafeorrendo pcrlontan paefè 

Verrò fpecchio d’infamia à gì’occhi altrui? 

A b fi uggafi quaggiù qual più rifplende 
Alma bellezza di reale afpetto 
Pria che tante di me colpe fian contei 
Quelli occhi miei, quelli occhi onde s’accende 
La noua fiamma, che miauuampain petto 
Parò prima balzar da quella fronte* 

Così grrdaua ,e de penfieri accesi 
l’ardoi foggioga con realcoftume; 

Poi fi foileua, e frettolola ,e nuda 
Fuor che d’vn bianco lin j lalcia le piume , - 
E coi rendo la flanzahor geme , hor giida, 
Hor su l’eburneo fen riueifa vn fiume 
Da gl’occhi afflitti , e con le mbianre mette 
Le ciglia volge lacrimofc al cielo, 

E dice palpitando, ò giochi , ò felle ; 

Che non prefe egli errando altro viaggio 
A moflrar fuo valor quello guerriero ? 

ch’oggi 
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Ch’oggi non prouerei cotanto affanno, 
Almen fi come vola il mio penfiero 
Verfo ia Tua beltà 3 così non meno 
Egli di me pentade vn punto fido j $ < 

Oh quanto fcemeria fi fatta fipeme 
I miei tormenti fmifurati , e come 
Eora pili iieue à fopporrar m io duolo ? §- 

Arnea che parli ? à le vaghezze accefir 
Forfennata di nuouo apri le porte , 

E laici in preda à venti i bon configli ; 

Non hai d’altri amaror le frodi intefc ? 

E quante già lommerle , in mar di pianti 
Furo donzelle^ e fé n’andato à morte 
Paté à la fè di peregrini amanti ? 

Così dicem; e quale auuien tal volta. 

Che fe guaito de figli il nido mira 
Sotto nobile tato 3 oue il compofc 
Stridendo rondinellail voi raggira. 

Tale i candidi piè nonpofa Arnea 
Neichiulb albergo, e tutta via s’affligge $ 

Indi non iungein (binario letto 
Chiudea gnocchi Nicandra; antica donna 
In quelle reggie Fiefolane iella hebbe 
^ Suo nifcimento in Pratolino , amena 
E di fonti lierifsima contrada ; 

Cratero à nome s’appellaua il padre , 

Venne d’Ancilàj ma non fu (haniera , 

Et Acinace fi dicea Jamadre i 
Cratero à mantenerli hebbe pervio 
Serrar ciprefgi; e duri tronchi alpini , 

Che fufler palchi di fuperbo albergo* 

Et Acinace la conocchia, e’1 falò 

Htbbe 
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Htbbe per arte $ e rauuolgeua al fubbio 
Con pronta man gomitolati lini 3 
A cura di cortei crebbe Nicandra 
Vnica figlia 3 e maneggiare apprele 
Con ftudio tale infra le fete l'ago , 
Che’] trapunto di lei fu meraviglia > 
Corfene fama , & inuogliofsi Archita 9 
Archita à l'hor de Fielolan Reina 
Difecohauerla; onde fra Tue donzelle 
Nel palagio reai cara l’accolle ; 
lui fi crebbe 3 e di gentil coftumi • 
Chiara diuenne 3 e di fattezze belle $ 
Molti Tamaro, ma difpofe Archita 
Difpofarlaà Nereo, che d’vliueti 
E di torme di buoigran copia hauea; 
Indi vollero gl’anni , e venne al mondo 
Et à lei data fu , perche tra fafeie 
E fi lattafle, e fi niitriffe Arnea3 
v^ninci Nicandra , oue peruenne à morte 
L'altiera Archita,nonriuolfe il guardo 
Lunge giamaì da la rea! fanciulla ; 
Fedelcùftodia de la nobil vita3’ 

Et hotyche’n mezzo degl’orror notturni 
Afcoltafofpirar , fofpettoprende 
Non ella fi contrirti 3 indi noi crede , 
MapurTòrecchiafolpettofa tendes- 
Solleua da le piume alquanto il fianco» 

E fui finiftro gomito follie ufi 3 
£ che Àrh^a gemeria certo comprende j 
Rapida lòrge, e di leggiera verta 
S’inuolue à pena, & alla fìanza arriua 
‘De ia donzella j e di fuortaco inforfe 
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Con folicita manJe porte apriua; 

Qui tra fofpir la verginella amante 
T rouò dolente, e lag rimar la Teorie ; . < 

O cagione onde io goda, & onde io vili* 
Verfolei dice, che repente forfè? 

Quale appàrue dolor, che lacrimando 
T anto to gemi ? e da le care ciglia 
Difcacci il Tonno ? e fi ti moui errando ? 

Tofto di nouéllo offro vn bel roflore 
Pef vergogna ad Arnca tinfe le gote, , 

Pofcia s’imbianca, e fifa il guardo à terra 
Ben vorria dir ; ma da le labbra Tuore 
L'innamorata voce vTcir non puote , -\'>L ■ 

Che gelata le more in mezzo a i denti j ' 
Sparge lagrime larghe in quella vece 
E tra finghiozzi sa parlar fi sforza 
Con baflo mormorio rompe gl’accenti ; 
Nicandra à Phor (traccia le chiome , e Ceiosie 
Da gl'occhi il pianto, & à pregarla prende j 
Se i mali tuoi di febbre ria fon doglie 
Io fo virtù di TconoTciute piante , 

Onde altrui Tanità certa fi rende 5 . 

Se fon maluagità d’incanti ofeu ri,' 

Se Maga ria le tue bellezze inuidia 
Peruerfamenre, ornai Terenail volto, : 

Ch’io so ben note, e contra lor feongiurf* 

A che pur taci ? e tra nouelli affanni 
Muta dimori ?ah ti rinfranca ornai, 

E mi ébnfola , io (offerir non poflo 
Che coteffo tuo volto «'addolori $ - 

Si fatte rofe JaTceran finarrita 
La gìouinetca guancia ? e ftruggeranfj 
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Sul fiorir de l’età sì bei fembianti? - 

Lafcia elìso mi ci appretti » e ch’io rafciught ? 
Cotanti pianti i non fon ioNicandra, 

La tua cara nudrice ; acuì nel feno 
Traefti i tonni, e ripofàfti gli occhi ?- 
Cui detti i baci vezzeggiando ? àcui 
Crefcttti fra le braccia, e fu 1 ginocchi? 

Quale adunque sì ftràna, e com graue 
Doglia è con te, che tu fidarnon deggia 
A quelle orecchie ? hor fa che chiara io lenta 
La tua voce al mio cor tanto fòaue; 

Non difperar sfai ben come s’impiega . 

Quefta vecchiezza, à te feruir non lenta» 

Cosi dicea l’antica donna, e fpande 
Vn caldo pianto , e la fanciulla prega 
Il nuouo duolo aprir , che la tot menta* 

Arnea la lingua vergognando feioglie » 

Ma pur la forza del (offerto affanno 
A gran fatica il fauellar confente. 

Tanti fofpir col fauellarfen vanno; . ’ 

Al (in fa forza àia vergogna, e dice; 

Quando vccidendo ambo i parenti innolns 
Fra rei nembi di pianto ii nottro regno 
Violenza di febbre ,o 1 altrui tofeo » 

E quando il mio fratei di vita tolfe 
Sul fiorir de ì’etadeqcfcafo indegno , 

Perche mè da viu enti anco pone ratte 
Di fiera morte l’implacabilira ? 

C h’oggi tormenti inufitati, e rei . ^ 

Non mi darian battagliai nona angofcU 
De la morte peggior non ptouerei i 

Latta mifera me donde repente 

_ Sorge 


DECIMO. i 4 . 

Sorge noua cagion per darmi pene? 
Quel si bej caualier, quel sì feroce , 

Che JLeon fpenfe di che parte hor viene? 
A mandarlo in oblio sformo la mente 
£ mal grado di me purmeu fouuiene j 
Dai p'etto à pena ha que (lo dir difciolto , 
Ched vn nuouo rufcello il petto innonda. 
E con ambe le man lì copre il volto» 


1 1 fine del ' “Decimo Canto • 
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argomento. 


Bjbongofi le querele d’Arnea-, Creufa-* 
Maga conforta il ‘Rj di F iefole <Z— > 
- prender guardia J opra ifuoi pericoli • 



t A vecchia donna in giouentute efperta 
Di quelle fiamme* onde s’affligge yn core 
\ Sa che d’Arnea la paflìon (offerta 
Pena altra eller non può faluo d’amore ; 

E pietofadicea jroftoxhe’n Cielo 
L’Aurora d’apparir ne faccia legno 
lo pronta cercherò del gran campione; 

' Ben fuo valor,che fe ne cerchi è degno; 

Con chenobile cor? conchepietatc „ 
Quegli infelici à liberar s offerte ? 

Come fier fulminò? beaca terra 
Là doue gli occhi vn tal guerriero aperfe ; 
Nè creder cd , che di cotante donne 
Mirafie alcuna la fembianta altiera 
Senta ientirne al cor qualche fauilla; 

* ' . - Ch» 
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Cile i noftri petti al fin non fon di fera; 

Io con lui parlerò j fgombr.i il martire* 

Onde s’adugge il fior de la tua vita; 

Nè volertfolle abbandonar te fteflà j 
Apprendià difiar fenza fpauento. 

Ch’ai fin fallì felice aRrma-ardùa^ 

In tal maniera finitilo Nicandra; 

Arnea liturba ,e la midrice mira 
Di mal talento ; & in lei fifaàl guardo 
Non fenza fdegno , che da gli occhi fpin|| 

E ver lei favolar quelle parole; 

Di che valor ? di che pietà ragioni ? 
Nicandra > e -oh e configli oggi procuri 
Dolce parlando farmi entrar -nel petto ? 
Dunque donna farò , ch'à fe perdoni x 

Colpa d'amore,onde honeftà s 'oleari? 

Prima ch'io venga di viltate d'empio 
Piombi foco dal Ciel , che mi faetti* 
Profondamente ; e fu donata à moftri 
Quella mia carne , die ne faccian feempio; 
A quel gran Cauaiier volli <1 penfiero ; 

Meco hauerlo amerei pur come fpofo 
Ma tanto beh come fiperardeggioiof 
Non fu quando ci nacqui à la mia vie* 
Deftóiaca dal Ciel »ì gran ventura ; 

* Dunque lòftet rò franca il mio dolore; 
Ammorzerò le non ben nate fiamme, 

E Ih far noi làprò , faprò morire 

Qui piange, e’1 pianto fue bellezze accresce; 

Ma noti piangeN'candra ,anzi le dice ; 

Che piàngi > è inifcrabiJe fciocchezza 
Cfoiudeifi il varco 4 diuenir felice; • 

G* Afcok» 
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Afcolta Arnea ;Ia mia pallata ecade^ 

Tutta fi confumò «e i voltri alberghi ; 

Io ben sò de tuoi cafi acerbi >« rei 
la lunga iftoria; e’ tuoi preferiti rifchi 
De la vita, e del regr.o'à me firn noti , 

Onde s’io ti configlio, afcoltat dei 5 
Penìa Tour a ’l tuo (lato ; ambo i patenti c 
Già feppellifti , e nel fiorir degl’anni 
Sopra il morto fratei verfafti pianto $ 

La dura morte lor difler le genti 
C he fu vene no , e di Feralmo inganni 9 
Ben eh ei fapefsi fcolorir fembianti , 

E froda far con non verace angofeia 
Ne i volili affanni 5 hor tu donzella 3 polla 
Ad hom fi forte ,0 fi maluagio in forza 
Scampò à tua vita hai da fperare in vano $ 
Non ch’afpettar de Fiefolani il regno* 

Se da fpegnere i tuoi non fu lontano 
Tecoàpietateei piegherà l'ingegno ? 

Forfè caro gli fia pregio dì fede? 

O pauentando Ache verace fama 
Non calchi il nome fuo di colpa incerta 
Difpoglferà di feetro il proprio erede f 
Non fia così j come s’apprtfsi al figlio 
Tempo opportuno ad accettar conforte $ 

Ah che Feralmo moueratti afiàlfo 
Occultamente , e condurattia morce; 

Io non vaneggio Arnea > fueglia la mento 
Non venir manco à la credenza mia % 

E corri doue il ciel t’apre la ftrada ; 

Ecco citi chiama ; & à (perir ti deila 
Ch'à te fi fotte Caualiero inaia ; 

Mi 
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Ma fe per alcun tempo alma di donna 
Può Tuoi defili fecondar con loda 
Qual giamailingua,e per dannarti Arnea 
Che di fi nobil Caualier tu goda ? 

S’unqu’ a la fua pietà , s’unqu* al valore 
Commetti la balìa de tuoi penfieri , 

Oh di quanto gioir ., di quanto honore 
I giorni tuoi riuoigeranfi altieri? 

Non pur dàlodio 3 e dalfaltrui rapine 
Fatta focura goderai del regno , 

Ma per dare tributo à tua corona 
Liete verran le region vicine 5 , 

Io con tanti conforti al tuo diletto 
Condurti , e quali à (orza Arnea m 'affanno 
Pei òhe fbura que 1 ben di che ragiono 
Affermare olèrei , ch’io non m’inganno ; 
Sento nouello.ardor , Tento nel petto 
Spiito nouello , cVà parlar mi fpinge j 
E l’immenlò gioir , che ti difiro , 

Non venir da lontaa 3 ma già prefente 
Io lo rimiro . fi dicea Nicandra , 

E la fanciulla à le ragion riuolta 
Dell’antica rìudrice , & A fembianti 
Con che le fpone in le medeima penfa ; 

E tanto ha l’alma nel penfiero inuolta 
Ch’ella ognitnoto de le membra oblia $ 
Qual prelfo vn viuo fonte a laura effiui* 
Sotto bella ombra di marmorei fregi 
Polafi ninfa > che di Par ij marmi 
Formò Fidia nouel con ferri egregi $ 

E quiui , honor de la (olinga riua, 

Fallì veder con merauiglia a regi * 

G * All’hor 
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A l’hor cht'l Sol più ribaldando l'ann* y 
X>oppia le fiamme in fu la Terra , & tlS^ 

Tra vaghi orrori à «crearli vanno j 
Cosi la donna con le labbra mute 
Tutta rapita dal penderò inferno 
Sta fuor di le medefma, indi fi Icore, 

E poi fi £t i begli -occhi al Ciel fupern» 

E così dice, onnipotente, eccello 
Sommo Signor, che le ftellanri rote 
Volgi col cenno , e fai cremar l’Inferno 
Reggami oggi tua man j volgi tua mente 
Al roaljch’ip f<»fFro, e fui mio duol rimira « 

E della tua pietà creici gliefempij ! 

Se la belradc, onde diuegti© ardente 
Per me fenzafpiacecri hot fi difira » .• y • _ . 

Fammene lieta ; e fé ne (òrge offe fa 
A l’aho tuo voler me la d mieta» : i v * 

Sì dicendo fet erta ri bel fembiante , 

E di noua dolcezza empie te gote» 

Tal , fe Riai crapafsò turbo fpirante 
D’afpro Aquilon,che 4e campagne agghiaccia. 
Sotto aure tea d* Aprii con onde chiare 
Rincrefpa il (èno , & à velati legni 
In calma di Zafir fi mo&ra il mare > 

Nè meno ini Nicandra appar gioiofàj 
Ma per lafrome alto gioir difonde, 

E de>g!i occhi lo /guardo egro tifchiaxa , 

E poi lòggiungej firn mortai pofiànza 
A gl'innocenti mai pietà nonniega » 

B però riponiam ne i fuoi foccorn ' 

Noftra (pcranza j io fin che fòrga il lune 

Del chiaro Sole prenderò quiete, 

floscia procurerò , ch'à cuoi difiri Pace 
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Pace fi rechi , indi ritroua il ietto 
Et iui tuffa ogni moleilia in lece $ 

E ricoprendo di leggiera coltre v 
le membra ignede, ad affettar? Auro»* 
Ponfi fui fianco , e le palpebre chiude , 

Ha non la bella Arnea, poiché Toletta’ 
lur rimane ifuoi pen fieri acqueta. 

Che l'acerba , e foaue , onde fi flrugge r 
Pianimi d’amore il ripofar le vieta* 

Qual ferita di tirai vaga ceruett* 

TVa folti bofehi, fe ne va dir Creta* 

Uè sa piaggia treuar tanto romita , 

Uà giogoaJpeftro , nè pofronda valle 
Ch’ai banco non le dia l’empia ferita y 
Sì l’alta donna in- ili te fpo&de hor fiede 
De L’aureo- letto $ hor vi fi colca,& hora 
Raggirandoci và per Tampio albergo , 

E feco il fuo dolor Tempre dimora s 
Quinci volta à mirar fe le campagne 
Del proto mio Ocean lafcia l’Aurora 
Va fu le loggie , e raggirando H guarda 
Al bel paefe ella sì parla, e piagne , -, \ 

Paterni monti, e tu ch’ai monte à piedi 
Ti fpandi ò del bell’ A i no amabil piano. 
Come in voi nacqui in voi farò foggiorno* 
Se quello gran gucrrier non va lontano ; 

Ha s’eglic per condurli in altra parte 
Ah ch’io noi fegua fia mio sforzo indarno * 
Tanto abbattuta, enei crudel contrailo: 
L’aninaatento , ch’io mi dò per vinta 
À fua beltate,e piti fchermir non bailo ^ 
Lift* quel perle vene , e dentro il feno- 
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Afpro m’auampa , e mi fi auolge ardore i 1 
Chefoggiogatanonpuò far difefa, l 
E non ha forza, e non ha.lpirto il core è 
Cer^oad infopportabile veneno ' f 

Hanno dato q uà giù nome d' Amore j . * 

E non è pena à {offerir sì dura 
Fra le geme morrai , non è cordoglio , 

Che dentro quello mal non li rinchiuda £ 
Così era voci lagrimofe , e mafie \ 

Attende che dal Ciel l’ombra fen vada j. > 
Ma piena di timor volgea Creulà 
Strani penlìer nel pettoj e pauentaua 
Non folle quel a che già correua il tempo t 
Per lalàhue di Firenze eletto 5 
Però ratta lì moue inuer l’albergo » 

Làdoue Circe ha d’habitarevfanza. * 

Nel cupo fen de i Fiefolani monti , 

Ripofta llanza; à dilgombrare il grembo 
Mille con. gran fudor non venner meno - > 
De la valle infernalSteropi,e' , Bronti, ; 
In quella parte a oue ella palla il /erno . . / 
Accetta i rai de la cielcente aurora > 

E molta felua di cipreffi accende j , ^ j 
E moLto cedro » che da funge odora ; 

Ma nc la parte oppolla , oufe fà fchermo 

Da caldilsimi Soli , ellas’efpone 
A le belle aure , e d’occidente à fiati* 

E con onda gentil di puro Argento 
Lauanfimarmi Carrarefi » e fafsi - r* 

Vn fembiante di mar fui pauimento $ 

In fi fatto foggiorno ella coglieua 
Con Angui veneaofi atri aconiti 

È quante 
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E quante hanno fra lor fetide foglie -, . 

Di C olco i monti e di Teflaglia i liti; i 
Ma come appai ue la compagna maga. 

Elia lì tollè de lauori orrendi , 

E molle incontro , Se adagiolla in faggio 
D’ori fregiato , & appelloila à nome 
Così dicendo ; è molto tempo andato 
Che quifeder non ti mirai Creu fa; 

Et hoi a onde diparti ? e che ti mena ?• , 

E quale bai da depor ne la mia fede 
Conforto, ò doglia ? rifpondea Creulà » 
O Dirce nel mio cor Urani penlìeri 
Si van dettando* &hò non fralfofpecto* 
Che'l noftro Fiefòlan forte non cangi 
Co’Fiorentin ; pur dianzi alpeftre parti 
Giua cercando , e feonofeiuti fiori * 

Et erbe dettinate à la nottra arte » 

Et ecco poco da lontano al Trebbio 
Scorfi gran fangue, e tra guerrieri afnefi 
Non poche membra in s ùla terra fparte * 
Fra loro yn Tuono lamentando vfeia 
Languidamente ;ioverlblui minuio f 
E mito vn huom trafitto ;à lui m’apprettò* 
E dolce Io conforto ; ei mi rilponde * 
Grati© ti rendo , ma per mia faluce 
Ogni cura è lòuerchia i io mi fon motto * 
Tu , chiunque tu fia ,troua Feralmo * ^ 

E fallo certo * che noi damo ancifi 
Su quello piano ; e fallo cerco ancora 
Come il Mediti fu , che ne difperle 
Pur con Tua mano \ e così detto ei chiulc 
Le fredde labbra * e terminò la vita ; . 
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lo dolente rimati , e con affanno > 'r'.-i 

E confetiando- il ver,xertomiTembra> 

Che ht virtèdel Caoalier temuto 
Con troppa gloria nominar ti fanno ; 

Vegghi Feralmo , e de le fue corone 
^on tia fteuro $ e noi dobbiamo? ,.ò Dire# 
Deftar la mente , e fouuenire al Rege, 

It à noi fleflè » il temporale è duro; 

Se Firenze riforge > eie Fortuna 
Mai feconda il valor di quella gente 
Noi tiam defèrte >efl5 di quilontano* 

Ne fpingeranno ,cw Ramaio monte 
Nofire maluagità non fien fofFerte ; 

In van non parlo , e non pauento in vano f. 

- Sene il fai tu jde Fiorentini il core 
- Troppo, troppo è deuoro al Vaticano) 

Però (caglia da te coteRe fronde 
». Cote Ai fuchi , e fiano r noAri ingegni - 
E noti recarti riuoke a notilo (campo, 

Si dice ye coti Dirce indi rifponde - 
1 tuoi contigli, i tuoi penfierCreutiit 
Son forniti difenno, e nondifcordi 
Mai da te tic fla -, è da temer per certo 
Pofcia che la Ragion di quella fama > 

Onde noi pauentiamj> oggi Vappteffa » 

Et iomoRral foccorfo , e neghiitofa 
Non fd mia medie j ritrouai Feralmo > 

E (èco rammentai notire venture *• 

E Tarn moni , che della fua fallite 
Fuflè cuAode ; ei die l'orecchia attenta- * 

E confei modi à ben tener dalunge 
Ogni auuerfa pofiànza» & ogni frode; 

/ Altro 
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Altro far non fi può >che da rinferno. 

Non è (paranza d’impetrare aita; 

Feci forte fcongiuro ,e fu rifpofto , • 

CKa prò de Fielòlani in quelli giorni 
D’ogni Demon là forzaera impedita y 
Se pofeìa Cofmo con armata delira * 

Ha ragliate fui pian le tante fchiere* 

Come cu narri, è certamente hnprefir* 
Onde più , chegià maidebbian temere y 
Poi c’hebbe così detto ella penfofà 
Rimare alquanto ;indi cangiò fembian te > 
Edimoftrolfioltral vfòroolfcura j N ' T 
Arruffo Arie chiome , e minaccjofa 
Fiamma Iimgesgandea da torbtdrocchii, 

Indi forge» e con impeto ftmeorre 
A rtìOrr ibili caliere fuor ne rragge 
Erbe , licori , e polue , empi veneni},* 

11 cui fetidb lezzo ilSolt abborre y * 

De l’efl'ecrara palla ella colnpone 
Sembianza d!homo giauinetto, e Colm#> 
Nome le pune y& indicando ihbracció 
Del caldo fangue fùo rimago afperge y 
Poi con coltello gli trafigge i fianchi ,, 4 

E con nallrU’annoda } & in rio rofeo. 

Tre fiate fa tuffa , e la fòmmerge 
Et ogni-volca défguerriero iLnome 
Ellà bcllemmla.; elo dtllrnaà pianti y 
Lo confégna à tormenti vuoi ch’ei mora ,, 

E che cordoglio , e cHemifena il prenda ; 

Ma di quella crudél giacque eferifo 
I/acerbo incanto ; che lo fparfe ai vento, 
lifcippKcrno Re dfel l'aràditò ; 
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Hor poi che Parte de fecreti inferni 
Fù confumata , iui rimafe Dirce y 
Ma da lei fi accommiatale fi diparte 
Creufa 3 e vola insù veloci piume 
Là a doue fi dicea campo di Marte* 
lui fen* - và ne la guarnita Rocca 
D’homini, e d’armene lietamente guard* 
Chefonoi Canalini pronti à battaglia» , 
Dardo vicenda le palpebre al Tonno» 
Quinci fi moue , & a falix non tarda 
Ne la fianza reale »oue Feralma 
Facea foggiomo j egli dormia ben ftefi> 

In fra candor di ricche tele , e chi ufo 
In padiglion dimoiti fregi adorno.* 

A lui ,chepien de le fouerchie cene 
Forte rufl'aua dà di nian Creufa » 
Esilofcoteieile grauate ciglia 
Alzai fatica sbadigliando^ e guarda » 

Et ella ail’hor fece féptir Tue note y 
Ferajmo io firn Creu la* antica maga » 

E di queftituoimonti habitàtiice , 

A te deuota*e del tuo regno amica* 

Ch’io vegna qui neceffiti mi sforza 
Per lo tùofcampo j e però prendi in grado » 
Che innanzi à te la ventate io dica y 
Chi fia Fihalto tu faper ben dei » 

E qualtentaflt imprelà* horaio t’aflfermo 
Che làvicino al Trebbio ei'giacque vccifo» 
È la Tua gente intorno aluidiftefa; 

Cofmo fùTVccifor* Colmo il famoìo 
De Medici rampollo i hor ti rammenta. 
Dalia minaccia de i’amiche yoci* 
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T gran prodigi; diuojgati , e quelle 
C'hai da temei per lui venture atroci j 
A pena ei forge , che dilagai campi 
Del noftro fangue j ancor non moftra il volto» 
E terribilemente ei ne tormenta 
Cerco del popol fuo l'altiera fpeme 
Cader non lafcia dileggiata, e vuole, 
Che’lfuo deftindel fuo valor non menta» 
Però fueglia il penderò , e di te ftelTa * 

Fatti cultode , e volgi franco il petto 
In quelli giorni ala fortunaauuerfa > * ?' : 

Dirce con eflò me quanto concedo -t 

Ne fìa da l*arte metteremo in proua ; 

Che fappiamo apprezzar pregio di fede; 
Così dille Creufa , à fue parole 
Stette Feralmo taciturno alquanto » 

Et a lui pofcia tal rifpofta diede; ' 

Per tanti legnidi verace amore 

Dee ftringer.mi con Dirce obligoimmenlb » 

E con tè non minore ; e certamente 
Quanto hauerì di llaro » e di Iplendore 
Il noftro regno , ch’à voi due fi renda 
Da ciafcun Fiefolanpremiq di lode 
Tanto fia degno j e vuo mrdrir fperanza » 
Che lo Icettra di noi per lunga etate 
Haggia à durar ben fortunato , quando ^ 
Voi concede feal tanto adoprate ; 

_ Io non dimeno oue apparir ne l’alto 
Vegga l’auiora, adunerò miei Duci » 

E faggiaraente pigfitren configlio» 

E £ farà cercar come Finalto 
Cadcfò à morte j e chiuderemo il varco 
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Quanto fi pofla con mortai prudenza - > 

A le miferieje così decto-ei tacque j. 

Creufa indi i'iuchina r e (piega l’ali _ 
Rapida verfola cauerna vfata , 

Oue (prezzando compagnia terrea* 

Infra Demon con efìècrati (iridi 
Miferabilementeigiornimena $ 

Ma Coietto rimafo infra le piume * . 

^en fa Fc,ralmociò » , che far comuenfi 
Si tofto ,che nd> Ciel rtXòrga il lume* 
I>egraui rifchr Cuoi la fama antica 
Forteti conturba 5 e fi tiuolge iament* 
Delgiouinetto Cofmo ipregiimmenfi, 
lagrima sd Finalto ^e fai? propone 
Di quel fangue difpetfa alta vendetta j, 

£ così veglia , e de la bella aurora 
1 primi raggi in Oriente afpetta £ 

Ma poi eh ai mondo rimenandoil giorno» 

✓ 11 Sole apparue^ogni. reai ptn lieto 
Andò fommerfi) Ufcl’oblio.profondo-s. 
Nicandra non così> fida nudrice > 

Efrie dal letto « & addobòle membia> 

Indi tuor deltaiìel piglialua llradaj 
Cerca d*Ccrfmo 3 e lo riiroua , e dice j, 

Poi ch’à riconfolare alme dolenti 
Qui w feorge lignei forzarcele#* 

Deh difponti a forerai da cruda forre 
I/affiittiflìmo c.o* d’vna Regina j 
' Hieri per-la*rua man queglimnocenci 
SchcrnÌToi denti de l’ojtibil fera 
Ma cei co fcamperai da peggior morte 
Lattai dolina., onde iati lo preghiera 
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£ Cofmo à lei ; s’a fodisfar tua- brama 
Le mie poflanzejl Cielo oggi auualora 
Rinfranca il cor >già non vedrai , ch'io neghi 
Altrui Hbccorfo , eneghittofo manchi 
Sudare in opra oue pietà s'houora 
Giunge Nicandra > i a mercè ti pàs«hr 
Non ha più lungo qui^nollro.loggiorno^ 
Mouidel gran Lorenzò al fiero tempio* 

Te quiuiàtriuouar tolto verremo, 

£c iui vdrai d’afpta fierezza efempio* 

Così conchiufo ella fen va ; palei* 

Fece pofciaad< Arnea le colè andate p 
Et Arnea fecondò l’alto penderò ; 1 ' . 

E quando-nel palagio ipecùaccefi . 

Furo per Bacco à le gioconde menlè* 

Et il canto amorolo ai Citi faliua ‘ 
Fetidamente T ellainuiata altempio' S 
Fuor del calte! purcon Nicandra vfeiuai 
Chiufe in catto dorato elle fen vanno; 
Poichefur giunte al fido. auriga impolir 
La cauta vecchiaie g&faceua inganno* 

Re: che l’optic lor fodèr celate*, 

Dee, o G ual tier i à carni nar dilpontì*. 

E tra gioghi, di Fittole umgegna 
Trouai 1 flette roio;digli tua madre 
A fe ti chiama; e fi ^immantinente 
Pure con elio teco à me fen veglia ; 
Quelnon contraita ;&à più gir leggiero* 
Tolto Pvfato mantoiui depoue*, 

M ariuoltele donne a falca miprefi 
Pongono il piè ne la (aerata foglia; 

Foco hdu&iò j.clit dibellezo? altiero 
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A la bramofa Arnea Cofmo s’offerlfe a 
Quale appunto offerirli efpero fu ole 
Poiché le luci nel profondo Egeo 
Mentre il Sol corfe , ha rabbellire , e cerfè* 
Come ei la mira à lei riuoJge i palli > 

Et ella in volto di rolior s’accende > 

Ma poi quando s’appreflà vn ghiaccio filli 
Sofpir dal fianco palpitandoinuia 
Fetidamente , & vn tremor la prende > 
Infieuolifce il cor , perdoni! i fenfi * 

Gli fpirri accefì fe ne van fmarriti 
Si che’n piede à fatica ellafollienlii. 

Scorto il nobile cor tanto agitarli 
Rompe ifilenzii, e G le parla il Duce; 
Quella fede! ,cne ti dimora à lato 
Qurle velligia mie donna conduce , 

Dunque torni tranquillo il cor commolTo» 

E le timore alcuno ileor ti punge 
Per la prefentia mia tutto lo sgombra j 
Ognilieue penliero »ogni fofpetto. 

Ogni affanno date fugga da lunge ; 

Spada non cingo >e non imbraccio feudo 
Peregrinando per villane imprefe } 

Tolga Dio dal mio cor vili vaghezze ; ■ 

A prò degl’infelici in guerra io ludo y 
Et à Icampo d» lor veltoj’arnefe y 
Però , le qui tra- voi petto è li fiero , 

Ch’à te minacci indegnamente oltraggio 
Ripontualpemein quelle man , che pronte 
Vibreranno alla , e raffrenando gl’empi 
Tl fermeranno la corona in fronte , 
Coùùuella, e giù per entro il core 
r A le 
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A la Donna reai tempra le doglie;. 

Et ella il guardo riuolgendo à terra 
Dolcemente la lingua à parlai fcioglie ; 

Tale appunto cercaua alto valore , 

Qual nella tua grande alma hor fi raccoglie» 
Ma doue per pietate oprar fi deue » 

Poiché m’inuiti à palefarlo , & offri 
La nobil delira , chUbel’opre è nata 
Oferò dirlo , & il mio dir fià breue ; : 

Già tenne il frcn de i Fietòlani regni 
Carambo , & hebbe per contòrte Archita ; 

E diloro iotòconda > Alfeo primiero. 

V (cimino al cortò de Ja mortai vita ; 

Volgea tempo giocondo , e lunga pace 
Altro non fea penfar,che giochi 3 e felle 
Quando repente ne fommerfein pianto 
Ferahno di Carambo empiogermano» 

Ei calpeliando ogni timor celefte . . ; 

A rincarto fratei porfe veneno , 

E pofcia Archita auelenò non manco ; 

Quelle motti in fembianza hebbe moiette» 
Etirrigo di caldo piantoti tòno; 

E quinci ricoprendo i reiconfigli* 

Con la pietade * e col cordoglio ellerno $ 

Di me fanciulla , e del fanciullo Alfeo 
E del regno via più pretò iT gouerno $ 

Ne così tofio de la frefca etade' 

Lo sfortunato Alfeo tòn venne faore» 

Ch r à le medefimearti il fier difpofto 
Ei fece traboccarlo ; ilcorpo tinta 
Diliuidure,c d*atre macchie , e gonfio \ 

Ceno maaifettaro Haltrui guardo > 
‘ CheT 
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Che’l giouinetto era di cofcoettintoj 
j In preda d'acerbiffìmo dolore- 
li popol pianfe in miferabil guife y 
Né lenza doglia fi miraua vn volto : 

Mane! fulgor de la corona inrenro 
Sì come aaùieir, PWutpator (èn rile* 

E di quale oggimai pigliar fpauento 
L’empio douca,.fe LUttiinoftri eftinfif^ 
Forfè io porea,d*bgni mio ben fepolro 
Mifero auanzo , io verginella in fonda ^ 
D’ogni miferia perturbare il petto 
A l’effe ciato, t fcolorjrgliil vjfo ? 

J\hi me dolente ; alfiio tenibiHdegna 
Ben vcdea dai fi in abbandon mia vita* 

Ma per altroue ricercar conforto 
Ei a chiitfo oghi varco à far partita; 
Rimanta fot, che del mio calo indegna 
Chiedevi aita al Regnator dèh Cielo* 

11 feci;& ©ggimai iiiegliata parmr 
La I ua. giuftuia.,, e ch’ei rifórga irato 
Contri ih fliperbo oltraggiatole ponga 
11 fuo poter ne le ut nobili armi s 
O nde , fe com e o gene rofo affé rmi 
Veifofàltnui maluagirà t’adiri 9 , 

Nt poi mirar di feritati cfcmpl 
Se folleuar t;Ii opprtfli , t.le gl’infèrmiju 
Ne rifchi loi lènza pietà non miri',. 

Jr qual patte,,# à chi puoi tu dar fcampa. 
Che più graui di me loffia martìri ? 

’ Cut concimo ?oue con alia 3 e quando 
Vuoi porri in campo ? e balenar tra gfori 
P JLfoje vsbérgo , e fuitmuarcol brando?' 

lft. 
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lo dal colmo realj da le fublimi 
Grandezze in terra mi&rab-U giaccio; 

E dala morte-* c da l 'ingiurie eftrerne* 
Ch’ad horaad hormiifi faran prelènti 
Scampo per me medefma io varvprocuros 
Imioco ma clemenza > ecomeicorgi 
Deuoramente tue ginocchia abbraccio, 

E pur col piantonilo lauo i. tuoi piedi* 

Se per pkcatedi queiduoJion noti 
Hieri traeftrà morte empio leone* 

Non fia Donna reai, donna innoceriie 
Di moffcar tuo valor degna cagione ? 

Sì dolcemente i caldi preghi fpiega 
Piangendo Arnea;nt fungo fpazio-chetà 
Staffi Co fino penfando , anzirifponde- 
Occultando nel petto i gran penfieri; 
la tua fronte gioconda, il cor fia lieto 
Vergine affetta 5 non dirà mai fama 
Ch'io degl’opreffi non mi volga al piamo, 

£ uada lento oue pietà mi chiama. 

Strano à contar di Meritate efempio , 

Scior de l'amor fraterno il gran legane 
£ far de fuoi piu cari orribil ft ratio 
^ Per titolo acqui ftar di Regno frale 
lo veramente già difpongo 1 alme 
Per tua fai u te ; e l’inuolato feetro 
Sì come è giufto vuo riporti in mano j 
Torre dr vitati fierFeralrao,.e fèco 
Difpergerò fuoi Duci ,ede feguaci 
la turba indegna ,ma qual hwmrpifcorgeP 
£ chi dentro il caftel varcar m'infcgna? 
Sento «he vinto il Rè d’alce paure 

' < '* Nel 
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Nel fotte d. la Rocca egli fi ferra * 

E che pur Terapie à le muraglie intorno 
Vegghia de Caualierivn campo armato; 
Hor come dunque penetrar là dentro 
Per me potra(fi?Jo non fàfciar di nubi 
Pofio il mio corpo 3 e non ho tergo alato^ 
A quelli detti riuolgea dolente 
li guardo à terra 3 e lòfpiraua Arnea 
Pen modi andò negli atti il cor dubbiofo» 
Ma poi, che dette taciturna alquanto 
Ai fin Nicandra à cosi dir prendea » • 
Poi che de Puoi dofor fatto pietofo ■ i ; ■ , 
Non temi rifco , e procurar vuoifcampa 
A quella infeliciflìma Reina , 

Proporrò come aprirti ampi o fentiéro 
Dentro il camello, e tra Tarmate (quadre 
Riporti io fpero ; io già di qui lontano 
Non vanamente il carrozzier mandai j 
Tu fe’n vece di lui guidi i dedrieri 
Ti fia largala via ;nè come (frano > 

Ma come noftro (eruo il varco haurai j 
Giuntatile danze doue Atnea dimora. 

Ti celeremo ; e cerne Talea imprefa 
Sia da fornirli il peneremo à Thora > 

Sì fattamente configliò Nicandra* 

Et à aitare il caualier difponfi 
Onde col manto di Gualtiei s’adombn , 
Ma di più fango il brutta , e di più polue*. 
Indi ver (ò il cadel volge le rotei 
Quiui ognun reuerente il palio (gombra 
Arnea mirando; e con la donna altiera 
Afcendc Colmo in fu le regie ficaie 
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Pur come leruo;&ogniguardoinganna ; 
Poi come fu d'Arnea giun^oà la llanza 
Nicandrainchiulà cella iui [appiatta • r ; 
N è molto va , che con gentij lembianza 
Soruiene Eluira ; & abbracciando A rnea 
Così Je prende à dir . giochi infiniti 
Empiono i regi; tetti j. arpe fonore ' 

Fan la gran faJa rimbombare intorno 
A dilettolo ballo vfaci inuiti j. 

Se di tanti guerrier darti al cofpetto 
Modefiia virginal non ti confente , 

Sì come par, che conlèntir non deggia 
Già non voglio io, che’l generai diletto 
„Ti venga rrien ne la ftagion prefènte > — 

Con mafehera gentil copri legote.* 

Così vedrai Ja peregrina turba , 

Et à gli occhi di lor iìarai nafeofta j 
Sì difle Eluira , & afeoleando Arnea 
Vedeua aprirli à Tuoi penfieri il varco. 
Onde con lieto cor diede rifpofta $ 

A me con tanto amor veggoti volta , 

Ch’à darti grazie i detri mieilon fcarfi> 
Però mi tacerò j ma come eflbrti. 

Io con Nicandra ambe coperte ilvity 
Colà verremo oue rii di danzarli >J 
Et ornarmi vorrei sì comeintendo 
ChePAmazzonigià loleano ornarli; 
Dunqce fra danzeàguerreggiareardicsi 
Farò sì fiera à caualier minaccia , 

Ch r elìì ridotti àdilperarlalute ' 

Dì pallidezza copriran lor volti ; 

Sì dice , e forridendo à rifo inulta 
t gioirà; 
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Eluira, cht’n pari» dolce l’abbraeciaj 
Arnea rimanfj , e va penando il modo. 
I>i fe coprir pompofamente, e come 
Drggia apprettar/» à le bramate frodi* 
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Dio fà coniglio y e manda vn c Angiolo 
à Cofmo ; égli poi dà morte à Fiefolani , 
i rimane Signor del loro Gattello* > 



M Entre riuolge à la nemica gente 

Parte tremante il cor, parce giocondo 
La belliflirru Arnea , penfando come 
Del rio Feralmo porta trai vendetta. 
Guardò fu l’Arno i! CoTrettordel mondo; 

E rimirando la Città dolente 
Fra tanti mali rimaner fèpolta » 
Pietate il prefe, e fu Peteree cime 
Fece adunarfi la militiairamenfa 
De Palme eterne 5 8t ei s'aflife in parte 
Oltra l’human penfiero alta, e fublime ; 
Soura quel Cielo , il cui feren rifplen,de 
D’vna (bl fiamma altieramente adorno, 

E fouia quel, che tutti lor conduce 
Pej altro corfo à fuo volere intorno 
' V „ Ampia, 
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Ampia, infinita,c regimi di luce, _ - i 

Elice ,chedoueil Sole apporta ilgiotfl® 
più fu la terra sfagliarne ,c puro 
fi lenza oltraggio d’importuna nube 
N’andrebbe in paratoli torbido ,e fcuro j 
Nè mai fi fcote , ò mai volubil rota 
Quella piena di rai piaggia fuperna ; 

Ma d’acciaro immottal falda catena — 

Stabile tienla, inagitata , immota;^ _ # ^ 

Nè freme Aulirò in quei regnialmi, e diurni. 
Nè tenebrolo nembo iui balena, 
fi non ètuono,ch’iui mai percota , 

Nc mai cometa» ch’iui fpieghi i crini; 

Sopra colonne d’ametifto, e d’oro , 

D 'oro die più ,che’l Sole aureo rifplende 
Riporta in mezzo di fulgore imraenlò 
Lucidiflimo tempio in alto afcende ; 

Piropo eterno ricopriua i tetri, 

B doue il piè riponi! era fplendore ^ 

Di bei giacinti; & arricchiua i muri 
Verde fmeraldo,e di gran perle albore; 

Indi tra fpird àie fue voglie intenti 
Guarda il gran Dio la region ftellante, 

E de gl’ardori ,e de le nubi i campi, 

E l’ima Terra, e l’Ocean fpumante; 

Indi àpunirlefc^ellerate genti ^ < ' 

Verfane l*ire fue fiamma tonante. 

Onde grabifli ,e di temenza eftrcma 
Soglion colmarli le Falangi inferne, 

E ripenfandoà gl’immortali fdegni . j 

Ciafcun mortale impalidifce, e trema; 
Aluid’incoinokbeatefquadr^ . . 

Intu 
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Inni di gloria fan fonare in alto j 
Che sfauillafle il Sol, ch’i J’Vniuerf# 

Staro fi cle/Teè di fua man virente ; 

Et è di fua virtù , ch’indi fepolto 
D'ogr.i miferia in f< ndohaggia falute; 

Così dicean gli fi u oli alini>e beati; 

Ma riguardandoà ragionar con u tifo 
L'alto Monarca ognun fu cheto , e tolte ' 

Da le cerere d’or gii archi gemmati ; 

Nè pur gPimmenfi eferciti celefli 
II gran tonante ad afcoltar fur pronti. 

Ma la Terra il cremò j quietoflì l’onda 
De l’Oceano j ogni torrente tacque ; 

Tacque ogni vento, e non fi fcofi’e fronda j • 
Eceicosìdiceua, Alme dilette, 

Odo fpeflo fonar d’alta pietate 
Feruidi accenti , e folleuare infieme 
Voftre preghiere , onde mia deftra inuitta " 
Porga foccorfo à la Città de l’Arno ; 

Dunque attendete , e di mia bocca vdite 
Ciò, ch’efiei deggia diFirenze'afflictai 
Già lenza legge iniquamente , e fenza 
Rimembranza del CieJ,coIpe infinite 
Lungo tempo commife 3 & io fdegnato 
La diedi in forza à l’inimico , e tanto 
Eifù pofiente,ch atterrollain guai; 

Sparfe le mura , & ogni loco ofterfè 
A fieri ardor, folle pi ofano,ò fanto ; 

Si finalmente con orribil forme 
Suol far fentirfi il mio furore in terra. 

Che talhor dorme jhor Paffannara gente 
Cangi fembianza , & à leticia forga, 


Io 
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Io re gli orgogli Cuoi l’altiero inchinp, 
lo tulle Tue frutterie ergo il dolente; 

Co(ì pailauail Gian Retior del mondo., 

E col i'ulgcr de rimmojtalfuo vifo 
Ftarutùsfauilar gli eterei campi.;- 
Ma fa quel punto rimbomba rs’afrolta ^ 

Per le piagge del Citi . perano gli empi ; 

Echi peccando penitenza apprende 
Perdono impetri à meritati feempi ; 

Ma Dio col ciglio infra le fchiere eterne 
Chiama Michele ,& à lui pofeia impone 
Che tra i petiglidei’fcceKi intp tela 
De Medici al Guemer non venga meno j 
Et cincr. prima ha quella voce intefa , 

Che fecondando l’immortal coftume 
Alfourano Signor s’inchina , £ parte ? 

In mezzo arai d’ineftingu ibi 1 luce, ^ 

Eefaglie de l’Olimpo à tergo ei Ufi* « 

E giùs’adìma per laeree ftrade; 

Ma poi che d’Arno, appropinquosfi a! fioae , 
In verfo qudle parti egli fen vola 

0 ue era Cofmo , e con giocondo afpetto 
I/orecchiogKferìcon tal parola ; 

O grande in Terra, e fti le Stelle eletto 
Firenze à liberar dal duolo indegno 
Afcolta lamia vocc«e (èrba in feno - 

Quel ( cht Tee* kmdo da cele tti alberghi; 

A dirti io vc^no. d’infinre colpe 
Carco è Fera Uno indiiufate guife; ■' 

1 Empio ripofe il piè nel altrui leggio 
Indégnamente; mà più turba il c oi e 

Del gran Monarca, t piu fuoi (degni accende, 
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Che mediando al Vatican dilpregia* 

E le leggi di Roma haue in dilpetto ; 

Volto all’atrocità j volto al furore 
De Longobardi Regi ,onde difcende. 
D’eretica fuperbia ingombra il petto; 

Come è fuo fi ile il (omino Dio ritenne 
GTalpri flagelli ne la man polfente , 

E ritirando la Giuflitia , atttfe ' - 

Sei de l'inicjuità venia dolente ; 

Nulla non fi) j Tempre a peccar conuerlò 
Ogn’hora colpe à nuoue colpe aggiunlè > 
Come fenza Rettor lìa rvniuerfo j 
Dunque fia fpecchio à federati , e cada 
Acciò die in lui guardando altri riforga ; 

E tù la fpadaoggi ti cingi , e fcherni 
Suo Scetto > e Tua Corona , e non ti caglia 
Del campo armato , che gli tta d’intornó 9 7 
Che Tei minierò de i decreti eterni ; 

E tolti per tal via gli sforzi auuerfi ' 
Cingerete di mura il bel foggiorno; * 

E per le felue i Cirtadin difperfi 
Doppo tanti anni raunari infieme 
Faranno entro Firenze al fin ritorno ; 

Sidifle ,e Iparue, e ne l’Eroe Tofcano 
Forte s’accrebbe merauiglia , e fperae ; 

In tanto hauea le difiate fpoglie 
Tratte da l’arca, & apprettate Arnea » 

E con elfo Nicandra al gran guerriero 
Scn venne , e pofeia l’ordinata froda 
A parrp a à parte al Caualier dicea ; 

Ei non ricufa, ma rifponde invano 
Con fimo volto ornai fi tenta inganno 

H Donna 
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Donna , che contrattar quella mia deliri 
<3ià più non ha poter Tempio Tiranno } 
Ma tu fra rifchi de Tafl'alto fiero 
Penfa come fchermirti, e da nemici 
Nel gran tumulto la tua nobiì vita 
Come' faluarfi deggia habbipenfiero ; 

Si dice, &i Tknprefà alta s'accinge ; 
Gonna fi vette di cerulee fete. 

Che pur col lembo fui tallon non fcende 
E con fafcia di gemme i fianchi ftringe 
A cui fuafpada al fieramente appende ; 
Elmo dorato, e di metal ben terlb 
Pon fu la fronte , oue purpurea piuma 
Scocefi minacciolaj e con la manca 
Jmbracciafcudo,epurdi gemme afperfo, 
D’habito, e d’Arme in guitti tal guernito 
L'altiera faccia il Caualiernafconde 
Con finte larue ; e de le Donne antiche 
Vnaa veder fui Termodonteei parue; 

Ne meno Arnea di fiere fpoglie inuolue 
Le belle membra, & hor pauenta, horofa 
Quando Te (Iremo 4? i’eccel fa imprcla 
In fe riuolue; la fortezza elperu 
De l’ignoto Campion la rende ardita ; 

Ma tante gua rdie ne la regia fede. 

Tante armi, tante infegne, e tante trombe 
Le turban l’alma, e raoue dubbia il piede; 
Non così moue il grande Eroe, che frane* 
Incontra morte nel valor s'auanza ; 

Saldo fe n’efce dal rinchiufo. albergo , 

E ver la fala s 'incarnirà, & ode 
Da lunge i gridi della nobil danza; 
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Arpi (onore, & accordate cetre. 

Sommo gioire, ei nel terribil petto 
Contra il nemico Reciefce l'afprezza ; 
Come Leon fé dura fame il punge 
Gli orecchi tien perla forefla intenti, . ; 
E quando (ènte fra vellolè torme 
Da lungefuon dipaftoral Zampogna , 

A Thor Zi fcaglia, & apparecchia i denti, 

E l’vnghia (piega , ched’orribil fcempio 
Tra le belle erbe à gli arator mal nati 
Ha -da lafciar ben lagrimofò efempio; 

TaKìfà Cofmo e per leviebramate 
Ke la fala lupeiba il piè conduce. 

Scorgendo quinci e quindi armate Zchferej 
lui con (poglie (ol tra Regi vfate 
Sedea Feralmo con giocondo alpetto , 

E dilcacciato ognipenlìero inbando , 

E de Tuoi graui rifehiogni minaccia 
Vago ballo in mirar prendea diletto ; 
Moueanfi Dame , e Caualier danzando, 

E ne la man Zi confegnaua Ipada 
A chi del ballo rimanea Signore; 

Ma come iui apparì l’alta donzella,' 

Ciafcun vago le ciglia in lei riuolfe, ; 

Che già del Tuo venir quiui era (parla 
Certa nouella; hor non fiì giunta à pena § 

Che fé danzarla vn Caualier cortele „ 

E la fpada feftofa in man le diede ; 

Et ella volge muti lo Cofmo il palio , 

Indi fermata con dimelTo inchino 
leggiadramente à carolare il chiede; 

Pofcia gli ferma vn altro Duce al paro 

H a fic 
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Et indi fcherza, e pure à Cofnro al fine 
Falciò l’acciaro 5 & ei coperto il vifo 
Non danza , nò; ma pronto all’hor , ma forre ] 
Verfo Feralmo và con piè difciolro y 
Et ei non pria l’alce fembianze ha fcorte , 

Che grida , e forge da la regia fette* 

Nè sà che fari pur traggie il Brando* e fremei 
Ma {Venie in van , che .dal guerrier percoflò 
Trabocca i Cofii>o dentro il fen gfimmergc 
Tuttala punta della fpada irata » 

E del odialo fangue il fuol cofpergej 
Quei liti feggio reai batte te fehiene s 
E tinto in vifo di mortai pallore, - 
Mandò l’anima ri* ne i regni Inferni* 

A lo fpcttacol fier d’alto ftupore , 

D'alto fofpetto, ognun cangiò fembiantfj 
E tra diuerfi affetti altri patienta , 

Altri combatte* infuriato Cofmo 
Eafcia ire il Brando de le danze a terra jj 
E de l’vfata fpada arma la niano * 

Rota lo feudo con la manca , e vote 
Fà gir le piaghe derauuerfefchicre > 

E con la delira inuitta vnqua non pofa 3 
■ Orcomensù la tetta afptopercote 
Da pi ima » e pofeia ne la gola il fere 3 
£i traboccando fà fonare intorno , 

E maocbiando nel fuol lefpoglie altiere 
Verfo col fangue la cara alma inficmei 
Mifero tra quei duoi > e fu quel punto 
Oue più di gioire hebbe fperanza 

£ /*' 
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Rimaie vinto da i angolcic eitren 
C^ial fe villan con arrotata feure 
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Tendendo antichi tronchi angue difcaccia 
Da chiufa macchia , eirolleuandoil petto 
Col fifchio di tre lingue alto minaccia 3 
Ma finalmente da Tacciar forbito 
Balza recifa la terribil tefta < 

Dal bullo intorto 3 onde arator pafljndo 
Con grande merauiglia indi il calpeftas 
In cotal guifa il Fiefolano ardito 
Giacque fui panimene© 3 e non per tanto 
La Ipada ha pronta *e le ne vien Crindorò « 
Incontra Cofino , e tutto fier s’affronta j 
L'elmo percote y e benché d’ira ardente 
11 polfo de la delira egli rinforzi 
Solo fui colmo difipò le piume > 

Ma Cofmo il Brando con la man pallente 
Gli pon tra gf occhi y e loro accieca il lume jf 
E dietro per la nuca ei fen trapafla 5 
L'infelice trabocca > e duro colpo 
Da sii lo fpazzo 3 iui le gambe eì feote 
Mentre , che l’alma fuggiciuacilaifas 
Qui de le btlle donne alto vlulato 
Si fpande , alcuna lacrimando feioglie 
Le tieccie bionde 3 chi circondali collo 
Con le candide mani al fuo fedele , 

E chi gemendo» più poter s’afconde j 
- Quale in grembo à TEgeojs’vnqua ei tempefla^ 
Sen van corrend'o.V comandati vffici 
I nocchier pronti , ma ne l’alto Cielo 
Spandono ìpaffeggier gridi infelici 5 
Et affai rando; van Tonde frementi 
La negra prora 3 e fenza mai far tregua 
Empiono. Varia di rimbombo i venti, 

h j in 
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Tal ne la Reggia in milèrabtl guifir 
Crefcea tumulto non Pentirò vnquanco j 
Ma chiudendo l’orecchio, à l’altrui pianto* 
Colmo in quel punto Demofonte anale j 
Pria ne le colle la teriibil Ipada 
Pigli profondai indi la tragge , g pofcia. 
Diperuenireal cor trouala via j. 

Subito cafca , e su la terra il ter°o- 
Difende , e laghi fanguinofi ei (pande g 
Età morte languì* lènza foccorfo 
la 

ve fu dianzi ,& honoraro , e grande i 
Ma Colmo franco riuolgeua in cere 
11 gran Zanobi ,cht da l'aito apparue * 
Onde di più vigore empie la delirai 
Qual le ria T igre di fcannarc torme 
lungo il bel Gange va (porgendo i piani - 
Mille d’ acciar , mille di pali acuti 
Le dan battaglia montanari armaci » 

Ma l’empia di colà non torce l’orme. 

Che difperdefui Tuoi tronchi ferrati , 
Palloriatterra, e tra grarmenci,è brama: 
Rinouar piaghe , e col vigor de Tvnghie 
Crefceie il fangue , onde le piagge allaga j 
Tal col fembrante,eeonla man non meno 
Cofrao appariua , onde in mirarlo alzaua 
* Siluio la voce j ecco venuto il giorno 
Tanto temuto , ecco l’Eroe, che dianzi 
Atterrò quel Leon tanto feroce j 
Noi rammentate >ò forfènnati j e quando 
Vedeile altro huom fi fulminare in guerra ? 
V ano è il valor , lo sforzo voftro , e vano? 
Ecco giace Feralmo * ecco Puoi Duci 

Steli 


DVODECIMO. i 7 f 

Set fi per terra j abbandoniam l’ardire » 
Gettiam le fpade, egli è guerrier del Cielo f 
Con lui conuienfi dimandar mercede 
Inginocchiati , ò pur conuien morire» 

Più non parlò » che di Gedrofo accende 
Cotanto il cor , che verlò lui s’auuenca » 

E con la fpada gli trafigge il dorfò , 

E fè fupin cadérlo infra la turba , 

Che giacca fpenta >indi raggira il brande 
Altogiidando, & à pugnar conforta ; 

Fin che de regni fuoi ci fu cortefe 
Il bon Feralmo a noftri cor fu caro » 

Ciafcun l’amaua ,e l’honorò con fede ; 

Ma non fi torto acerba fòrte ilprefe» 

Che fuo nome fra noi cafcain oblio; 

Jtoh fommo difonor, fu che non feele 
Angel dal Cielo a à qui vibrar l’acciaro» 
Almen » fi come i forti hanno per vfo » 
Facciam vendetta; hauece incontra vn folo , 
Vn con poche arme» vn qui tra voi rinchiu(b$ 
Coli rampogna» e ne i campion rimafi 
Eccita Pira > e con mortai difdegno 
Contra il nemico Eroe ciafcun s’inuia; 

E chi la fronte» e chi ricerca il petto; 

Ma tutti ei fcherne» e da volanti dardi» 

E da l’acute fpade ei fitrauia; 

Pur finalmente oltra l’human coltura? 
Diuenuto feroce alza la fpada» 

E force di Gedrofo il capo impiaga; 

Ratto à lui fe ne vien di fangue vn fiume 
Giù perla fronte» & ambo gli occhi adombri» 
E pur intorno raggirando il piede 

H 4 Mena 
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Mena la fpada à cerchio ; è ciecamente 
Contra Tua grado in fui finir la vira 
L'incauto Alambro ne la gola ei fiede 5 
Vagofanciul , che da la patria Terra 
Con la nobile madre fe partita 
Fifa lafciando in ficro'punto > oue ella 
Benché perdelfe de verdi anni il fiore 
Tra manti vedouil fplendea fi bella; 
Come è cara à veder fi onda d’argento. 
Che corre in grembo di fiorita Erbetta 
Che fi rincrefpa al folpirar depura , 
Che mormorando i peregrini allettai^ 
Ma s’iui da vicin pafcendo l’Erba 
Vi pone immondo pie vellolo armento 
De l’vfata beltà nulla non lèrba ; 

Così la guancia del garzon ch’averla , 
Di vermiglio gentil dianzi fioriua 
Hora di/angue, e dipaliorcofperfa* 
Scura cofa à mirar >quiui languiua; 

Ma colma di dolor la Genitrice 
Humida à grocchi 3 & i bei crin dilpetfe. 
Sfoga battendo il petto i Tuoi tormenti » 
E fuot dife medefina alzando gjidi 
Tacca volar fi fatte note a i venti; 

Doue mifera me , doue fon iti 
I bei^penfier de lafiagion primiera > 

Al hor che tanto- lukngar mia fpeme 
Solea fra tuoi dolci fami vagiti è 
Gl’anni fuoi crefceran , meco diceua , 
À hellafpofagiungerafsi, &io 
Gioconda appretterò danze > e cornuti 
£ tutti finalmente empiendo i voti 
Ornerò beile Fafcie a e belle Culle» 
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£ fpecchieromtni in volto à bei Nipoti s 
Cost iperai ima fé lo prefe àfcherno 
Quella , che mi perlegue afpra ventura i 
Oh delle leggi tue llranogouerno 
Iniqua morte ineflbrabil dura. , 

Chiudi Tua frefca eradein tombaindegna* 
Tronchi fuoi primi giorni , e non hai Falce * 
Che mia vira già corfa à fpegner vegna ? 
Così diceua , e la piagata gola 
Spargea di baci -, ma l’Eroe Tofcano 
Scorfe Folca, ch’armato à fé veniua .* 

Et ei fdegnoloincontra lui leu vola 
£ come è da vicin (pigne la delira* 

£ ne la (Irozza gli ri ficca il Brando £ 

Colu imbocca jruioandoà terra 
Fece rimbombale per la larga piaga' 
l’anima trilla fe n’àndò. mugghiando £ 
All’horaCofmo rimirando à morte 
Già tutrii Duci,, & il Signor con foro* 
Diede nuda à mirar Eia fronte altiera * 

£ così dille ho procaccaceiato (campo*. 

£ deia. patria mia farro vendetta 
Si come siàrìeraltodiCiel prefcriflèj 
Non fpargerò piùfangue j.ognun partita 
X?uò far (ìcnro jma,s alcun ìimanfi 
A U grandezr a.di, Firenze auuerfo. 

Hor hojr con.quella il priuerò di vita.* 

Così gridando eifolieuò lafpada 
Di /angue tinta^ al fauellar f'eroce- 
Cialcun verfo lefcale il piede affretta : & 

Ne meno Eiuira daxordoglio opprefla. .. v 
In fra la turbale ne và. veloce * 

li fine del Duodecimo Canto». 
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DECIMOTERZO- 


ARGOMENTO* 

J Fiefolani /tendono di Fiefole per foc~ 
torrere il %jyma t er vi* f ono dijperfi. 


G iunta: era intanto con tartareo volo 
Vna deFalme tenebrole inferne 
Per entro il tèa de Fiefolani monti > 

Et à Diice diceanunzia di doglie; 

Forza di Iucche fu le eterne ftelle 
Da legge al mondo, in fino à qui corretti * 
Hauea ( Dirce ) gl’eferciri d’abiflo 
A non fi dar de Fiefolani affanno* 

In quello tempo* e nonvdir tuoi detti; 

Hora che à nollrt lingue i l fren s'allenta* 

Io da quel , che fi prezzi orrido regno 
Vegno fu rapide ali in vabaleno 
Nunzio d’iftoiiajchermiocortormenta» 

Eflecrabile di j fiam giunti a fogno 
Che mireraffi al fin Fiefole fpenta > 

Spento Ferafcno; e mireraffi inficine 
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Tra querfifparfi incenerici fàsfi 
Del fangue odiato rifiorir Ja fpeme j 
La deftra tanco rinomata) canto 
Ajioftri Scetri minacciata, onde era 
Per darli fine di Firenze al duolo 
La già combatte infaticati fiera; 

Non fumicarmi àdiuietargli il varco* . .* 
Non i guerrier* non fu la Reggia forte * 

Che dentro Cofmopenetrouui, & iui 
I Duci affale, e gli combatte à morte; 
Tacciono i Tuoni, e l’a moro Te danze 
Son tronche, e vanno i gridi alto alle ftelle » 
E nel tetto rea! tutto è cordoglio ; 

T u raffrena (è puoi l’empie fperanze 
Ornai de Palme al Fiefòlan ribelle* - 
Poiché! voler del fomnia Re Tuperno 
Oggi i fauor de Fiorentin s’è volto * & 

E perche contra loro oggi non forga 9 
Ei con Timperio Tuo l’inferno lega i 
Qui tacque l’Ombra ;e dibatceua àpen» 

T re volte ò quattro le Gorgonee penne * 
Che fui lezo diStige,onda di zolfi* 

Ella fe’n venne , e di colà trapali» 
Acheronte di tofco orribil fiume ; 

Ne qui fi pofà, ma fcendendo al centro 
Su Flegetonte raffreno le piume „ 

E colà doue fuma, er piu s’accende 
D’atri bollor l’aboraineuol onda 
Sommerge il Moftro, e de Tòrribil fpume \ 
Inebria gli angui, di cheti cria circonda j 
Ma Dirce a! carro i draghi alati aggioga > 

E irafuolando per l’aeree ftrade 
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1! cor disfoga ; ella dicea fremendo- 
Non cor fi dianzi, & à Feralrao aperff 
Per man di fier nemico i gran perigli?* 
Non dilli i gridi della fama antica ? 

£ quanto haueada pauentar filo Regni ? 
Non gli porficonfigjio ? e pur difperfi 
Sono andari per aria i miei dilègni j 
Se’l fieroafiàlco, e fc l’orribil guerra 
Non doueua atterrar lempre Firenze > 
.Difpergafi fra noila rimembranza 
Pel lieto dì, ch’ella cadeo deftructa ? 
Dunque godrà del Ciei canta ventura * 
Tanto fauor Tabominata tetra. 

Che fotto.i vindror non farivinca? 

Clie dat-ain-preda delle fiamme orrenda 
Non fia diftrutca>ne da tanto colma 
Precipitata rimarrai?! eftinta ?• 

Si grida, e sfesza j & i bei fiorile l’erbe 
Soccoil venen de le viperee piume 
Squalide fanfi j.e drpiu cupi orrori 
' Notte colperfatutraadombra il lume j 
Peruiene ai fine, & lui arreftailvoio * 
Oue pur dianzi- ri fonare i balli T 
Et oue d’ogn’intorno bora rimbomba 
Immenfo il duolo ; iui di fangue mira 
Bagnar Feralmolarealcorona 
. X-iuido in faccia v e die vibrando il ferro 
Infra le turbe d’ogni ardir gjipiiue 
Colmo qualvincitor morte minaccia j. 
Come auuienfe bifolco in* verdi prati 
Pupo ritioui ila ftagion notturna 
largamente verfar tepido fangue 
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De i tori amaci, egli ialina in fretta 
Oltra martini, e latrator molortì 
D’acuti fpiedi- i villaneJfi armati } 

£ difperando rauu-iuar l’armento - , 

Contra la vita de la beli» ingorda 
Pur voi far con vendetta il cor contento*} 
Tal fu la Maga 5 ella calo ili al piano 
f t Oue la guardia à l’armi era rii&olta > 

£ quiui grida, amici ogni portanza 
In quello varco ornai fnfpende in vano 5. 
Dentro è il nimico ic lì gridando accende 
Di bengiurto furor tuteli guerriero 
/ Onde fu l’alte leale in vn. momento 
Ciafcunoafcende > àie diuetfe ftrida 
Cofmo commorto affretta innanzi il piede * 
£ su la regia porta ei s’apprefènta 
Sicolmo oaltetezza il granièmbiame.. 

Che la gran turba in fuofuror s’allenta $ 

Ma l’alto Dio, che di Fitenze ornai 
Vuol rinnonare i gfà perduti honori * 
Efublimarla a le grandezze prime x 
Volge verfo il campionbenigni i guardi * 

E fparge fopra lui pregi maggiori j 
E fatto feorno de la notte à i’ ombra 
Nube immor tal di folgoranti rai 
Cll fparge intorno, che le cigliaatraerfe 
lunge, & appreflò di fpau ente -ingombra} 1 
Qual 1 1 fcefadacief fiamma-tal bora 
\ Del mare in» grembo antica nau e aliale* 

Arde la negra poppa^arde la prora, 

E le vele , e le farce , indi fublime 
Sformando il volo accerti alfindirtcugge- 

pto 
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Oltra rantennal’eleuate cime , 

Onde chi da lontan folca l’Egeo 
Affifa Tocchio , & innarcando il ciglio 
Prende ftupor di quello incendio Etneo; 

Tal iuiilCaualier foco circonda; 
Eteccogiùdaleftellantirote 
Fulmine vien , che col fragor confonde 
Del popol Fiefolan gl’armati ftuoli 5 
De* monti alpeftri rimbombar le Iponde » 
Rimbombatole piagge indi remote. 

Diero i campi de l’aria ampio muggito» 

Pier balenando, e tra le falle fp urne 
Il mar da lunge rifonò fui lito , 

Qui l’inimico ftuol , che’l cor fi fermo 
Dianzi mantenne , e sfauillò d’ardire 
Flora abbatuto da prodigi eccelli 
Nullo fa fchermo , anzi Sciogliendo il cori* 
Danfi à fuggii l’efterrefattc Schiere; 

Rapide fuor del’arginata Rocca 
Cercano fcampo ; e fuor de l’alte porte 
Volgono il tergo , e van correndo il campo ; 
Dirce felVede , e non riman fperanz* 

Di più condurre à riua i fuoi deliri. 

Anzi già vede rinnouarFirenze ; 

Onde con alpra di dolor fembianza 
Verfain aria viulandoi fuoi martìri; 
Dunque verrà ,che con quelli occhi veggi* 
Splender Firenze £ & i dittateti ,& arfi 
Palagi , e fatti delle fere alberghi 
Giocondamente vn altra volta alzarli l 
Ah che su l’Arno à carolar conuerfi 
Già li veggio gioie d'altri conforti » 

. fico* 
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E con feilofa man fiancar le cetre, 

E noftri fcorni celebrando in veri! 

Por fu le (cene iCaualier qui morti; 

Ma s’oggi i voti miei difperfi al vento- 
Manda fiero dedin> non haurà forza 
Di far, che io guardi i cittadinfuperbi 
Piantar le mura, e mirar noflri danni 
Cotanto acerbi ; io fuggirò da lunge * 

E Iconofciuta habiteròcontrada ; 

Ma fopra quelli piani , e queiti colli 
Non crèfca erba à nudrir greggi vellofè > 

Ne per digiuno human s’indori biada. 

Ne fi dilli vendemmia, orridi venti 
Abòatrino le piante, odiofi nembi 
Portino pelle à Teflècrate genti; 

Sì gridando per l’aria ermi viaggi 
Fa foura il carro de le belue alate * 

E turbandoper via l’auge lerene 
Va per trouare in Coleo antri lèluaggf , 
Oue ella polla trapalar l’etate ; " 

In quello punto Meflàggier fe’n viene 
Del Cielo à Cofmo, e non pur come àuanct 
Al Caualier fece fenrir fuavoce. 

Ma mirarli Iafciò l’Angei Michele , 

Ejlo volle degnar de fuoifembianti; 

Di prima eri; :ual giouinectoapparfè; 

Su bianca nube , & era (parlo il volto 
Di frelche rolè , e fi vedea fulmento ! 
Lieuemente ombreggiar non sò, che d’oro $ 
E d’oro il crin s’àbbandcnaua al vento , 

E viuamente lo fplendor deguardi 
S^incillaua come Efpero celede 

Sorta 
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Sorto dal maréjp. bella notte eftiua,* 

Il bufto, ch’eta-larce ioaura vefte 
Si.fiuolgeu&i.e di diamante elmetto 
X’alma fronte gentil gli ricopiata,;. 

*-cn la man delirargli vibrarla vn’afta ^ 

■Afta di foco addente ; e feudo, inameni!» * 

Ma ricoperto di cerulee fete 
Armaua il braccio manco alteramente;* 

E giù dal tergo gli cadeua vn manto 
D’óftro conrelto»,il cui.mirabil lembo. 

Spi endoa di- perle» e di ruhin.diftinto . 

Et à lui t’atteneua al collo intorno. 

Pur con boston d’oriental giacinto j. 

Qual rimiriamo nube in Cieifeieno. 

A i’horche Febo rimenandóil giorno» 

1.2 ripercote so’ bei ràggi» Stella, 

Tutta s’iiluftj a» &. indorando il feno» 

Dà merauiglia per gli aerei campi i. 

Tal à vede rii il Meftàggier fuperao 
Dal nobil volto, e d.a lefpoglieeccelfe 
Diforideg gloriofo vn mar dilampi > 

Cofmo-, in veder roluamondan lembianre 
Von le ginocchia in reno» e gUocchi. inchina 
Ben reuerente; ma fciogliandoil volo 
Euore del petto, à. rimino rea 1 parola. 

Si parlando Michel non.gliel confente ; 

Sorgi, che fai.? non ti atterrare ò Cofmo* 

Sù (olleuati ornai ; tutti liaraTerui 
A llcterno Monarca.onnipocence.j ; 

JM a vedi tiì, ch’io nqn.parJài» indarno 
Quando dicea, che’kFiefolan Tiianno 
Pugherebbeluadritt.o.algran.Toname 
' . Sotto 
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Sotto il valor de la tua delira armata ? 

Colmo tei vedi ; per tal via fe n vanno 
Le dilmifure de l'orgoglio humano; ' ' 

Quale è centra Aquilon fragile canna » 

Tale è flato mortai, quando il faetta 
Del fonimo Dio l’incontraftabil mano; 

Però ti chiudi» e ben tiferbain petto - 
Del lèmpiterno Correttor del mondo 
I giulli honori, e nella patria inalza» 

Hor chefei prefìoàrinnouarle mura» 
Ammirabile Tempio, oue ei s'adori; 

E fa che tu non fparga vnqua d’oblio 
Chefarfi rubellante al Vaticano , 

E qua grufò il fupremo degli errori ; 

Su nelle eccelle region beare 
PrèfTo il leggio di Dio fanno foggiorn© 

Due Verginelle del fuo cor dilette ; 

Vna fogliamo nominar Pietate » 

L’altra G milizia 3 e non da mai fèntenza 
Ch’ei non le chiami ; & i decreti eterni 
Forma d ambe dueloro à la prefenza 3 
Dunque non fìa cor d’huorn» che in fenudrifea 
Qua giù paura, ò confidenza eftrema» 

Se riconofca» e le fue forze infei me » u 

E mentre viuein terranei fperi, e Eema 5 
Hora io ti conterò perche ripofi 
La grande anima tua fra Puoi penfieri » 

Ciò eh’ è pei auuenir de l’alca imprefa » 

Oue t’affanni ;il Meflàggier fuperpo » 

Cui dal fbmmo Signor fù dato in cura • •' 

Firenze voftra ri fiorar de i danni , 

Non perde la ila^ione^anzia'ingegni », 
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Ch’eIJa deggia goder d’alta ventura i 
Et hor per l’hore de la notte bruna 
Se ne va trafuolando, e gli fmàrriti 
Per le.foreftecittadinraguna » 

Egli racconta lor quanto valore 
Hebbetua Ipada; egli sà farlècurf , 

Cfie qui Jfottoil vigor d’alpre percoli©- 

I Signor Fiefolan non hanfalutej 

Et hor glilcorge, e noli fi totto il giorno 
Apparirà, che tutti lieti in volto 
Verranno ad vbidirea tuoi configli, 

E dando grazie ti faranno intorno ; 

E però penfa, come trarli à fine • 

Foggiali l’opra, e come alzarli i tetti , 

Oue douete far lungo feggiorno ; 
Nouo^ecoio vien ;nouella etate v • v-> 
Volge per voi > non obliar miei detti; 

Hor io me’n vado, le minaccia infette * 

E de rei Fiefolan le turbe armate 
E le loro fperanze à me loii note j 
Oià fon fchierati ; & à qui far vendetta » 

E tutti volti à rìteneruì à freno 
Fremendo di furorlafciano il monte 5 
Ma non te’n caglia ; io lor farommi incontra; 
Empieroglidicema j e sbigottiti 
Farogh indietro riuoltar la fronte ; 

A quetto dir noh giunge altra parola 

II dinin Melfaggier, ma fi nafeonde , 

E via fe’n vola ; i Fielblani intanto 
Corninoli] da Creufa antica Maga . *. • 
Erano in arme ; non fi tofto intele 
L’ulUltOf che da Cofmo hebbe Feralmo , 

i : t ~i Che 
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Che piena di cordoglio, e di difdegno 
Xa Maga rea ne la Citcace a fcefe; 

Quiui fece rumor fu la battaglia 
Data da Colmo, onde ciafcun fi cinlè 
Di fpada* e vibrò lancia, e fi coperfe 
Di piaftra^ e maglia * e quando il popolo arie * 
E feroce Ipandea fremici d’ira; 

Ella gridaua incorno ; e quelli accenti 
Fra loro (parie, il fi mortai periglio. 

Che n’ha fatto fin qui tanta minaccia 
Oggi n’aflàle ;il Fiorentin procura 
Pur con armata man Ipezzarfi il giogo* 

E le con armi ei fi fa ilare à legno 
Per lèmpreafficuriam noltra ventura ; 

Su dunque à Farmi ; il vollro Re vi chiama > 

E vi chiamala Patria ;à quelli detti 
Forte gridaro i popoli feroci ; 

E Leandro fpingean, ch’in riua d’Arno 
Ratto feorgeflè le (piegate infegne; 

Era Leandro di ricchezza altiero , 

E la fua nobiltà fra le più degne , r U. 

Er oggimai canuto ; e per valore > - 

Al lourano Signor facto diletto. 

Onde non molfe lento à darli aiuto ^ 

Et al comun difir non venne meno ; 

Ordino quelle curbe,e verfo il piano 
Scorgeale d’Arno ; indi riuolto al Cielo 
Queitepreghiere egli traea dal feno * 

Eterno Dio, ch’ogni lecretoafcolb 
Difcerni à tuo voler nel petto humano , 

Io foccorro al mio Re ; le tal foccorfo , 

E fecondo il tenor de tuoi decreti 
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Fa per mercè, ch’io non mi mona in vano 
"Più non dilTe ei, ma Tuo pregaie ardente 
Si comefaucllar d’anima iniqua 
Mandollail Re del Ciel da fé lontano* 

E fece tuono fiammeggiare intorno , ■ 
Che l’aria fcolfe ;e tra filuefiri. monti 
SoJkuarole valli ampio muggito * 

Et ombra repentina al volto adorno 
De la candida luna vn nembo afperle* 
Onde fu ne iguerrier il cor fmarrico * 
Ma tutta volta feguitando i Duci 
Correanoauanti j eranogiunci doue 
Mormorando trafaflìil bel Maglione 
Va lòtto va ponte ikù le turbe vinte > 

E dal valor di Colmo in fuga polle < 
Hebbero à fronte, immantinente alzar£ 
Voce s’vdiua/e dimandar chi fiere i 
Oue fi va ^donde fi viene? e tofto 
lui lor condizione htbbe à narrarli 5 
Poiché fur chiari, fi fe chiara ancora: 
1,’orrendo aflalto in cui 1? trajGfe h morte 
Feralmo, e l’afpro orròr di q.uei prodigi 
Di .in zi appariti j.ecfò narrato à l J hora 
Al bon Leandro fè vederli Eluira 
McftaReina/ ella veduto ancifo 
Cader Feralmo fila reai conlarte 
Di fuggir tra le Dame, e tra la plebe 
Dianzi ella prefe konolciuta auilò » 

Hor mirando baron tanto fedele > 

E coli cinto d’arme, in coiai guifa 
Lagrimòfeco il luo deftin crudele* 
Qual mi vedetti il trapa fiata giorno. 
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leandro al dipartire ? e qual mi vedi 
Oggi al ritorno ? ah dura forte , e rea; 
Hauea corona in fronte; e’1 mio Signore 
D’ogni reale honor meco fplendea ; 

Hor ne la Reggia egli di vita è priuo, 
Vccifo à colpi di nemico, in mezzo 
Di tante guardie iui fchierate , & io 
Vedoua d’ogni bene ecco pur viuo i 
E dal profondo delle peneeftrcme 
.Alzarli à Rato di miglior ventura 
Non è più fpeme ; mate llefiò affretta, 

E giù conduci quelle fquadre in proua 
Centra l’afprò auuerfario ; in tale flato 
E parte di conforto il far vendetta i 
Sì dicea la dolente ; e dal cordoglio 
E dal giu Ho furor tutto agitato 
A la b eH’opra il Caualier s’appre/la, - 
<3ià la battaglia difponeafi in mente ; 
Quando Michel diurnamente armato 
Con lor s’affronta, e trapaflare innanzi 
Concia l’Eroe Tofcan non gli confente$ 
Sgombra le nubi il meflàggier celefte 
Cue s’inuolue , e nel diamante eterno 
Del forte vsbergo fi molilo lucente, 

E con rapida man fquarcia la velie» 

In che fi ricopna lo feudo immenlo; 
Immenfo,e Iparfò di piropi ardenti. 

Onde nel fofeo de gli aerei campi 
Spargeafi , al guardo human terribil vifla^ 
Vn Etna di baleni , vn mar di lampi^ 

Indi feoreua l’alla , al cui vibrarli 
Trema ognicor ine pur Falangi armate, 
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Anzi tutto Tinferno vfa atterrarli . 

Tolto, che concia Ior tanti prodigi 
Videro apparii, i Fiefolan guerrieri» 

Ferii di ghiaccio, e per diuerfa fuga 
Fur fui campo difperl? i Tuoi veliigi ; 

Non di vittoria più, non di vendetta» 

Non più di lealtate hauean penderò » 

Ogni bandiera interra'; iuanofeinti 
De le lpade dorate, elmetti, e feudi 
Lunge fcagliare, e difprezzar li mira i 
Ogni colà funelia ; in fu quel punto 
Che ipirto hauelti, che facelii Eluira ? 

Che guai tradii ?ella liracciofli il crine* 
Con la candida man percolTe il petto 
Tre volte e quattro, e così dille al fine 
Lafì'a tanto quaggiù, tanto la fopra 
. Oggi dì contra noi regna difdegno , 

Che del Mondo, e del Ciel la forza, e ratte 
Tutta per noliro mal li ponga in opra ? 
Dunque fra fem piterni, e fra mortali 
Spirto non è, che pigli altro diletto» 

Saluo ch’afflittitimirarne in pene? 

O per fommo doloi Scetri reali; 

Ma non più,nò i la lacrimofa ilioria 
Di tanti affannili fornifea ornai ; 

Così diceua; e -d’vna eccella riua 
Scagliola a baffo, e terminò la vita » 

Che di bellezza, e d’anni ancor Horiua •' 

Il fine del DecimoUrzo Canto « 
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Arnea prega Cofmo , che la spofi; egli 
nega per cortefe modo ; & ella ammo- 
nita da Lucia Santa^fì raccbiufe in Mo 
na fiero « 


M A fu Feralmo,e fu quei Duci fpenti 
Si faceua penfier da i fieri fpirti 
Nel tetro Inferno, erano l’alme inique 
Tra foltisfimo ori or di fiamme ardenti 
Già traboccate nel taitareo fondo j 
lui tra gridi, e duolo immenfo, eterno 
Malediceano fé medefmi, e Thora, 

Che fu r concetti, e che fui datial mondo , 

E via più, ch’altro il Creator fuperno; 

Ciò rimiraua Aftadio, anima atroce 
Infra demoni, à la fuperbia prefto, 

E rifuegliauaìn petto i fuoipenfieri, 

E fra tutti cercaua il più feroce ; 

& finalmente e^li appiglio flx àquefto 

Di- 
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fticherio riguardò, liuido moftro , 

Intento Tempre à configliar fozzure. 

Che nei gorghi bollenti alme dannate 
Crudo flagella j a luifermoffi appreflò § 

E con torbida voce’indi faiiella ; 

Il perfido Feralmo, e le mal nate 
Corone à lui congiunte ecco lòmmerfe 
In quelli nolh i ardoi ; con fi bella arte 
Koi le facemmo al Creatore auuerle; 

Oh Te vi fufìe ogni alma ? hor tu mi porgi 
L’orecchio, e Tenti ciò, che’l cor mi detta j 
Le membra di coftor giacciono in terra 
Tutte Tanguigne $ e Te daranfi in forza 
Al Fiorentin difdegno, acerbamente 
Ne Tata fatta lunga fella, e Tcempio j 
Onde forfè dirà la volgar gente , ' 

Ecco alfin doue calca vn Re peruerlò , 

Et à che Rato fi conduce vn empio ; 

Così diranno in su la terrai e quinci 
Nulla verrà di gloria al n olilo Impero j 
Però voliamo ad inuolar Tu l’Arno 
Quei lacerati corpi, e fian per noi 
Patti fecuri da lo lìrazioindegno ; 
FacciaTene conTerua,onde polliamo 
Volgendo gl’anni riportarli in luce , 

Siene con merauiglia altri gli miri. 

Et aTcoltando di lor glorie godaj 
Così trarremo prò del proprio danno; 
Cià nollro Re gno altro non è, che froda f 
Tal diccua vn de tenebro!! moftri j 
L’altro rilpofe ;io di bon grado afcolco , 
E foppongo mie voglie al tuo talento , 
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E ti dò gloria; già mi veggo innanzi 
Il valor di sì fatto accorgimento , 

Ampia fciocchezza regna infra mortali, 

E leggiermente fi fa loro inganno; 

Onde hauran fenno? e come fian collant* 
Per fare à voto vfcir l’arti infernali ? 

Così conchiufo addirizzato il volo 
Rapidamente à la funelh Rocca 
OueFeralmo è fpenroi in cotal girila 
Sen van due corbi, de gli augelli infamia » 
Al maftin mor^; et dipelato, e fecco 
Diuenuto carogna appuzza i prati, 

E quei difcefi ciocitandò à ballò 
Piccano ne le cigliaaridp ribecco, >: 

E fanno ìifonar gli olii fcàrnati; 

A tal ferabianza ne volato i moftri 
Ben fiettolofi; e non fur giunti à pena 
Che dier df piglio à (anguinofi corpi , 

Indi coti eflb lor tolto fen giro; 

In fui cammin, che di Firenze à Siena 
Altrui conduce, fi rallarga piaggia 
E di nàrcifi, e di giacinti adorna. 

Ma folte piante d'antichilfimi elei 
A piè del peregrin la fan feluaggia; 

Quiui neimezzo di quei verdi oiroti 
Di ben foaue ,e criilalliao lago 
Scagna bella onda, e picciolectb (coglia 
Con piaceuole flutto ella circonda; 

Ma nello fcoglio (on cauerne afeofe; 
Dunque nel bofeo la tartarea coppia 
Il freddo bullo di quei Re depofe; 
Primieramente A le trafitte membra 
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’Tolfer la pompa , e l’adagiaro ignude 
Aliferabilmence in grembo à l’erba } 

Poi le leuaro , e le crudel ferite 
Terfèr con -acqua /indi licor non noti . 

Degni via=più ,che BaHamiiabei 
Con larga man g^onfumarointorno i 
Licori f onde rei vermi hanno (pauenco , 

E ch’à la lunga etàfoglion far /corno $ 

Sì porto finealmagifterio inferno, 

Chiufer nell’antro i medicati corpi 
Ben cuftoditij-e lì fermaro in petto 
. Quindi poi trargli intieri, e farne inganno, 
De le femplice plebea i corr traditi j 
Sciocche vaghezze ; il Corretcor-del Mondo 
Ciò rimirando da l’etereo Regno 
De i fieri (pirti il rio penfier dilperfei 
Ei tutro accefo di diuin difdegno 
Vibrò con l’alta man folgore acuta , 

E tonò sD <]uel bofco , e sÙ quell onda ; 

Et ecco in >vn momento il grembo aperte 
La (corta Terra ; e degl’abifsiin fondo 
Scogli , èfpeloncbe (e «e van (òmmerfe.j 
Ma la beU’^cqiia -, che pur dianzi allegra 
Ondeggiaua* à mirar come Zaffiro * 

P^rde fuoicari pregi , e tal diuenca. 

Che (oura inchioftro , e (bara pece megraj 
Alta memoria , e da (èrbarfi $ hot mentte 
Erano quiui i rei Demolì confufi , 

Ne l’efpugnata Rocca in riua d’Arno 
Non daua tregua à fuoipenfieri Arnea ; 

Ella fui tempo , ch’inalpria l’aflalto , 
fi che deigran guerrierl’alca portanza 

Pià 
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Più fulminaua , fi fiottrafle a rifichi , * 

E come donna s’allungò da l’armi j 
Rinchiula attefe nelVlata ftanza 
Le lue venture , e quando cheto al fine 
Fu de l’afpre contefieil gran rimbombo, 

E lo Hi epito fier de le percofl'e , 

Mandò Nicandrai riguardar là doue 
Roller condotte le battaglie , è quale 
Dei (ingoiare ai dir lo ilaro folte i 
Nicandra-moflb,enela fiala venne ■ 

<iià funeftata , e ritrouò de viui 
Colmo fioletto à lui l’intorno ancora 
RifipldRdea tanto dei celeftilumi. 
Chelacandida cera ,ei torchi accefi 
Sembrauon fumi je merauigliaimmenla 
Ne traficorfienel petto à la nudrice 
Quali bauefle dauanri bnomo celefte; . 

Indi gioconda perla vinta ìmprefia 
Diede veloce à la fanciulla , e dice. 

Non -più fipauenti nò 3 fierena il petto 
Arnea j lo fiato tuo falli felice ; 

Sgombro il palagio de gl-armati >in fiala , ' 

JE fiolo il gran campione 5 ogn’altro è morto* 
Vieni à trouarlo, e gli prometti in dono 
Tue belle nozze , c’hanno fieco ilfegno } 

Siamo nel mar , vuoili cercare il porto s 
Arnea tra niella 1 e tra penfiofia al Cielo , 
Riuolge gl’occhi, e le fregiate velli • 

: Speditamente rabbellifice alquanto , 

E su le chiome li diftende il velo 

Con poco Audio ; e con Nicandra à lato v r ' 

Fuor di fue fianze al Caualier s’inuia ; 

Quando 
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Quando giunfer la s ù Colino d’intorno 
Toglfeafi i manti , e de l’ignobi] gonna 
Le fortiflìme membra ei difueflia ; 

Come fi) preflb l’inchinaua Arnea , 

Ma palpitando il cor la rotta voce 
Per le labbra di rofe indarno vfcia 5 
Quinci Nicandra à così dir prendea $ 

Poi che noflra ventura , e tua piente 
Hà pollo in prouailtuo valor sì'grande* 
Che mal grado del tempo , e dell’ inuidia 
N’haurà da fauellar ciafcnna etate % 
Non dee certo fperar quella Reina 
Di vedere appo te girfcn Tuoi preghi ' • , 
Senza alcun frutto ; e fallì preda al vento 
I tuoi fofpiri ; in guifa tal Nicandra 
Facea parole à Cofmo, e Colmo intento 
A quelfuo fauellar così rifponde; 

Pigro farò filmato à miei di (i ri 

Dar complimento , & a celiar miei danni 

Cotanto farò pronto , ò nobil donna, 

, A far tuevoglie liete ; e tanto ardente 
A dilungar da te tutti gl’afFanni j 
Solo di farmi.! tuoipenlìer palefi 
Prendi fadca }io lealmente giuro 
Di ben fornirgli j horciò fentendo Arnea 
Comincia à dirglijO giù dal Ciel difcefo 
A domar forte gl'orgoglioli , & empi i 
Et à gioconde far faime infelici , 

Se per quella pietà ,che pronto adempì 
In me lì trilla , à darti grazie attendo , 

O s'io mouo à lodar de la tua delira 
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I non in terra vnqua veduti efempi . 
Ondeprincipio al fauellardaralTì > 

Et oue pofcia del racontoimmenlo 

II fine haurafli ? ò de gl’Eroi fplendore 
Non fe le labbra mie folle r diamanti 
N è sèia lingua di mafliccio acciaro 
Sarei ballante à numerar ruoi vanti 5 
Non era io vinta , e d’ogni mio ben priua? 
Di fere data del paterno Regno > 

E di poilente , e di crudel Tiranno 
Efipoila all’ira ? onde fp&rar falute • 

Più rimaneua , e ne bombii lorte , 
Ondepoteafi ricrouar foflegno 
Sè non per te ? tu fra cotanti Armati 
Feruido in quella Rocca hai pollo il piede 
E fra Tuoi Duci il traditor b'eralrao 
Hai tratto giù da ì’vfurpata fede ; 

Onde io pollo fperar » ch’à mie mine 
Termine giunga j e che de miei perigli 
L’anima tua gentil prenderà cura 3 
E co! principio accorderai!! il fine 5 
Che di prefcnie le da tè lontana 
Veduta vnqua furò ; fe nf abbandoni 
In mezzo à gi’odij de la gente ofFefa 
Certo la vita mia non fia ftcura , 

Qual farà Fiefolan , che ini perdoni ? 

Come àmìcidial del proprio Rege, 

E di tanti guerrieri come à cagione 
Di canto llrazio in fiero (degno accefa 
Vcrramrni incontro la peruerfa gente» 

Nè crederai!! , che à eccelfa imprela 
D’atterrar fra tante arme il fier Tiranno 

I j Pollo 
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Porto ti fu dì à dimoftrar fortezza , 

Se prima à gl’occhi tuoi non era cara 
La mia bellezza* eccomi dunque in rifco ^ 
£ della cara vita , e delL’honore 
In vece di goder l’alta Cortona* 

Che m’ha ripoftain fronte il tuo vaiorei. 
Però non far rifiuto * e prendi in mano 
1 K-egm miei , che t’ofFe rifco in dono , 

Tu, che guardargli , & adornargli puoi i 
A me confentirai , ch’io miri il Sole , 

Che fpiri iit quello Ciel * farò tua fèrua 
Se titoli maggior dar non mi vuoi . 

Mentre cosìdicea , fplendeua l’oiho 
Piu viuamentein sii le belle gote , ' 

£ piùfoaue fìamnieggiaua il guardo * 

Cofrao afcoltando-lagentil fauella 
Col vilo chin flette penfofo alquanto * 

£ polcia, volto in ver la bella Arnea 
A lei così rifpofe . alta donzella 
Quando dite noncurerò* vedrafsi 
Aprire il vai co à l’impoflibil cofe $ 

All’hor de inerti tuoi fiaprefo oblio. 

Donna, per me , che kueraflì il Sole 
D’ondehor tramonta * non hauer temenza j. 
Saldo è come diamante il parlar mio * • 

Ma perche à tuoipenfver giufta rifpofta 
Per me fìa data, io ti farò palefe c 
La vera condition di mia perlona 
£ ti difueleròle mie'venrure *. 

Io mi fon Fiorentin * s’unqua s’intefe , - 
Per te nomar de Medici la ftirpe , 

Io di lei nacqui * Si liainmi il Ciel fofpinto - 
~ v pur 
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Purple la patria à vendicar l’oflfelè , 

50 u ente aperti fogni à me s’offri ro 
De l’alma notte per li tempi ombrofi j 
Nè men fouente l’inuifibilvoce 
Defempiterni melfaggier celefti 
Mi rompeua del cor tutti i ripolì j 
Vididlrane apparènze; alti prodigi 
Da veraci compagni à me fur conti , 

51 ch’à l’eccelfaimprelaio mi difpofi ; 

Tor dal mondo Feraimo * e luoi conforti 
Fermai nel core ;e quiuiporrein opra, 
Quantone la mia. delira eraiPvalore* 

Però celaimio nome , e della patria 
Fui mentitore ; e raggirando intorno- 
Varco cercarne la guardata danza T <- 
Qui doue fea’dimora il fier Tiranno; 

Ma nulla de Penerai ui hebbi fperanza ; 

Tu folamente al fin Donna apparili» a . 

E sù l’ofcurità de miei penfierl 
S plendèr facefti defiaco lume -, 

Tu larga ftrada al miodefirèapriftij 
Onde ageuòle fu prender vendetta, 

E {tendersi! la terra il gran nemico, 

E per tal guifa lolleuar dal fondo , 

E tratta da gli lierpi /onde è coperta 
Tornar Firenze à lo fplendore antico , 

Ma fe in momento tal faccio mirarmi 
Tutto feettrato , e ne la Reggia volita 
M’aflìdo incoronato à dettar leggi, 

I popoli diran , c’hò prefe l’armi , 

Vago d’Imperij ; e che non fa pietate , 

Che mi fofpinfe de le patrie mura , 

T 4 A far 
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A far vendetta fra le fchiere armate; 

E cadranno le glorie , e gl’honor miei j 
Però foftien , cha Cittadini il nido 
Io qui riponga , egli rauni iniìeme, 

.E non corriamo in fretta à grimenei; 
Ma che’l manto^eale , onde fpogliata 
T’hebbe quel crudo, io riueilir ti deggi 
E più che certo j non vedran le delle 
Vn così farro error in riua d’Arno ; 
Omaitra Fiefolan fpirtofuperb.o 
A te non olì ribellarli j io voglio , 

Cha la tua volontà ciafcun s inchini % 

E chi ciò non farà , farad! efempio , 

E darà pena dei fouerchio orgoglio ; 

Ma s’oggi da la voce il cor difcorda 
Alto fulminator fà di me fcempio * - . 
Così parlauail Caualier coitele 
Lieto in fembiante , & à fermare i detti 
Alzaua inuerfo il Ciel la delira inuitta ; 
Poi di nuouo à la Donna à parlar prefe , 
Non così toflo haurà menato il giorno 
Febo à mortali , che la nobil turba 
De Fioreritin difperli in quella parte 
Farà ritorno ; e qui rillretti inlìeme 
Conliglierèm come fondar le mura , 

In che farli per noi deggiafoggiorno; 
Indi fubicamente io di bon grado 
Volgerò l’alma in stila tua ventura; 

Poli dunque il tuo cor sii la. mia fede , 

E riedi al loco de le tue dimore , 

Oue puoi d’ogni oltraggio elìèrfecura 
Ei così diflè , e glirilpolè Aruea > , 
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Io non mi partirò da tuoi configli * ! 

In cui fperptrouaria mia falute , 

Et io ben sécche tu non fai partita, r; * 

Da verace valor j ne da virtute . . r . .] L 

Ciò detto chiufe le rofate labbra , . > - : 

Et inchinofsi al Caualiei volgendo v 

Módeftamente i lucidi occhi à terra ; 

Poi moue lenta con Nicandra 3 e rie de 
Al bel filentio di fue danze $ & iui I 

pur con fue Damigelle elia fi ferra « ) 

Et iui i fuoi penfier feco raccoglie « 

Et hora teme a hor Jefperanzeauuiua 
Alternameute sin quel sì fatto affanno 
Con tenero feruor l’alma fòlleua 
Di Siracufa à l’adorata Diua s 
Tempo già fu ,chefanciulletta Arnea 
Difuoi begl’occhiinfermitàfoftenne _ 
Noiofamente j e i’amorofofguardo 
Sotto nube d’humor non rifplendeas . ' 
All’hor medica man non venne manco; 1 
Ma fempre indarno ,ogni famofo ingegno J 
Ogni induftria mortai vana cadea > 

All'hora alzò Nicandra il cor deuoto 
Per la fanciulla a & adorò Lucia 
Facendo inginocchiata àfacrialtari 
Nobile voto s l’adorata donna \ . 

Non lafciò gir quelle preghiere* voto j 
Immantinente difgombrò groltraggi 
De fatto morbo » & adorno fsiil ciglio <j 
Di chiari raggi , onde ridean ferene 
Le viue (Ielle nell’eburnea fronte j 
E quinci ella danoi volgendo gl’anni 

' T li Sjnp't' 
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Sempre inchinofli à la gran Santa;& hebbc 
Ad adorarla le vaghezze pronte 5 
£ fu gl’altari Tuoi nudriua il lume 
In bianca cera ; e con dimefli accenti 
Faceua ogn’hora le Tue glorie conte; 
Ondehoggi auuoltanel grauofo affanno 
Di fé mal certa. ogni penfiero impiega 
A ficu ra impetrar da lei mercede, 

E di profondo cor cosila prega • 

O de l’anima mialolofbitegno- 
Appo l’ineltinguibile pietate 
Del (empiremo. Creator; tu vedi 
Come carca d’affanno à te men vegno 
Chiedendo aita lecca d’vn huom mortale * 
E per alta cagione ànoi nemico 
De la fallite la promefla attendo , 

Sì che’n periglio le ne ltà mia vita j * 1 

Adunque oggi ò beata i lumi gira 
Verfo me tua deuota; e la iperanza. 

Che n te fonda il mio cor , non fia tradita; 
Così parlando A rnea parte fofpira , 

E fu le belle guancie 3 e fourail feno 
Da gli occhi le cadean calde rugiade* 

Ma pure il fuo pender corna fereno 
Dopo tai preghi , e disfogato il core 
Sonno incomincia à lei grauar le ciglia * 

E della cheta notte ama i ripofi, 

E le piume trouar fi riconfiglia ; 

Pefò fi fpoglia 3 e dentro i vari; fregi 
De l’aureo padiglion le membra (tende; ' ' • 
Ma l’eterna Lucia tempre pietola 
Soma la fiua fedele à p enfiar prende* 

fica* 
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E caramente le fi moltra in fogno 

Pria , ch’apparifle in Ciel l’alba vermiglia* 

In pura gonna , virginal colìume , 

E ricoperta di purpureo manto . 

Di donzella reai prefe fembianza 5 
Le fplendeua fui ci in cerchio di lume , 

E duo vini orienti erano gli occhi. 

Cui tanto affliUe 3 e ne la man di role 
Ramo lìringea di bella palma} e dille. ; * 
La pena, che douuta era! Feralmo 
Vfurpator de voftri fcectri > al fine 
Egli ha fofFerta con fuo gran torihentòj 
E s’ei felice ville vn tempo , e lieto ‘ 7 

Menò fuoi giorni, è che’i Signor del mondo 
Gli fcellerati à flagellar vien lento 
Hor di Fiefole bella il Regno antico 
A te fiarefo,&iodiròdilui; 

Ciò che per certo hò fu nel Cielo incelò * 
Tempo verrà chela gentil Cjcta!de \ 
Caderà di fuo pregio, e vinta in guerra 
I Fiorentini haurà dentro le mura , 

Che la difpoglieran di libertade ; 

Quello vedralfi 3 hor tu ripenfa Arnea • 

La vanità delle grandezze humane» 

E la sì tolto gloria lor fepolta * 

Lalfi, che doppo l’vltimo fofpiro 
Voi fete verini 3 hor mie parole alcolta» 

Per l’vltimo fuo fine in cofe frali 
Eifciocco auuifoj in anima gentile 
Non regna drittamente altro delire 
Saluo,che farli eterna in Paradifo; 

Cerro io potea goder letto di nozze , '* 
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E far nelle ricchezze il cor concento , 

Ma conferuar virginitate eleflì 

Bando il corpo à gli ftratij, e nonmen pentoj 

Eletto finqui fé ne volò veloce 

Si come il vento, aperfe gli occhi Arne& 

E tutta piena il cor d'alto p e alierò 
Propofe di menar fua vita in terra 
Come celeifte, in fu la riua d’Arno 
Kiferrò fua bellezza in monaftero 
Al caro nome di Lucia facrato; 

Et iui al /omino Dio fece feruigi > 

Al farro Vatican dando tributo 
Sinceramente , e del (aerato albergo 
figgi durano ancor laidi iyeftigij* 
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1 fiorentini fono da varie parti inuiati 
à Cojmo ; e f eco fatte preghiere à *Dio 
pongono ordine di ripiantare Firenze . 


M Entre nel cerchio de la Rocca eccella 
Sitraeuanoà finl’ahiere proue 
In riua d’Arno , il nieflaggier fuperno $ 

.Che di Firenze afflitta era à difela 


Non liauea l’hore trapaliate indarno 5 
Ei corfe le campagne , oue difperfo 

Dei fanguelìorentin lanosi gente 
Fra non lieti penlier facea dimora j 
E riuelaua lor, che de la fpeme , 

E del tempo migliortanto promeflo 
Ciunta era l’horajin fu le belle fponde 
OueSieue trafcorre,infu quel tempo, 
.Ch’era fparfa nel Cielo anco ogni iìella 
Ei fe vederli ne i riponi alberghi 
Del robufto Anafacro dall’au cella; 
Coftui difpofto à guerreggiar le fere 
Riuedea fpiedi,edarratormoIoflì 
Doicifatiche.; & liauea fecoiacorno 
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D’efperti cacciator gioconde fchlere $ 


Però che dianzi trauagliando in caccia 
Per alpeltro fentier di iterpi , e falsi 
A cadere hebbe 3 e dislogoflì il piede « 

Si che non faldiegìi fermaua i pafsi j 
Et ecco repentin l’Angelo apparue 
Sembiante ad huom di già canuta ecate > 

E così dille . à trauagliar le belue 
Voi v’appreftate i-ma piùbella imprefà 
Vi pone fra le man. lieta ventura * *-• ' 

S amate rinouarvollra Cittade 5 
Il Medici fà guerra al iìer Feralmo 5 * 

De Fiorentin difperfi ognun s’è mollò i 
Quale fcornofarà fe voi reiìate ? 

Come llranier* che sii lenaui Ibere 
Teforo alpetta in Potosì raccolta 
Eattele palme fe rimira alzarli 
L’onde à le ftelle a è su le fue ricchezze 
Polle in periglio egli conturba il volto $ 

Ma le vincendo la tempelìa al fine , 

E per lui ricche > e defiate vele 
Chiudonfi in porto , gli trafcorrein petto 
Tanto piacer , che dafembianti fpande » 

E da gl’atti da gl’occhi il gran conforto} 
Così colloro à lenouelle intefe, 

E con lungo delio tanto afpettate 
D’impiouifa allegrezza erano ingombri§ 

Ma ramina gentil deH’Ancellefé 
Ruppe feruidamente in quelle voci • 

Ahi Ìalìò me a doppo cotanti luftri 


Et ei fra tutti lor Raua dolente , 
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£ quello giorno mi ritroua infermo. 

Si che con gl’altri mici non polla oprarmi ? 
Padre eterno del Ciel graue peccato 
Mi tira à badò , poi che far non pollo 
Oggi vedermi infra compagni armato • 


I ■ ... io-; , & 

Fetidamente percotea la cofcia y 
£ fpingeua*dal cor caldi Ibfpiri > 

L’Angelo dille all’hor . cella l’aflanno J 
Sarai con-gL’altri, immantinente moui 
Et incamminadLMugnone al ponte i 
lui compagnitrouerar nonpochi j 
Oggi maidi lèrena empi la fronte. 

E cosi detto dileguolfi- , e Iparue 1 
StetieAnafarcodaltuporlblpelb , 

E maggiormente, che nel piede inferma 
COrfe vigore , e diuentò gagliardo : 

Onde s’atterrainginocchiato , & alza _ 

Le palme ài’ Cielo , e sì gridaua . ò Di® • 
Noftripeccatiì perdonar non tardo 
E verità, che irei tafhor flagelli 
Quando le colpe lor padano ilfegno , 

Ma pur è ver , che tu gli prendi in grado , 

Se lì fanno pentir d’efler ribelli. 

Ciò ditto s’alza , & al partir s’apprella j 
Sì comeauuienealvillanel,chefpofo 
Alcun frutto d amor non colfeancòra 
Da la tanto al Tuo cor beltà diletta, ' . 
Che'iejtrà Tuoni vagheggiarla fpera 
All’ombra de begl’olmi , oue fidanza J 
Con foliicito piè colà s’affrettai 
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Ne fente noia di loncan cammino , . >r 

Ne degli fterpi di maluagia via, i . 

È nons 'accorge di faltarfoflato, 

O calcar fango, ma diuora il calle, 

E folaha nella mente il vifo amato j 
Così moueanoi Cittadini ardenti - 
A follenar Jacalpefìata Patria 
Fin ch’arriuaro di Mugnonealponte; 

Ala non pofaua il meflaggier fuperno. 

Che trascorrendo intorno è piano , e monte 
Spandea noueJle,e di giocondi auuili 
Liete rendea le Fiorentine orecchie* 

Facendo Jor l’alce vittorie note $ 

£i vifìtò di Pratolin le fponde , 

E Cafaggiolo,oue non logge, ò marmi 
Ala s’ergeuanoal Ciel querciefeluaggie J 
E correa mormorio di gelide onde; 

Nè meno egli trafcorfe ,e Serto , e Campi» k 
E Lartra,e Signa , e d’Artemino i gioghi 
Ben porti d’ A rno à vagheggiar le piagge $ 

Su quelle orride balze haueua albergo 
Di là da nouanta anni il vecchio Euandro 
DePortinari 5 e ne volò Tuo nome 
Difprezzando l'inuidia infra i più chiarii 
Coftui Temendo la ftagione apparfa. 

Che le fperanze lor farà compite* ^ 
KalfereDÒip fcoloritoafpettoj 
E nel già vinto cor tanca ri forfè 
Forza di gaudic,che di dolcipianti 
Bagnò le guancie , & irrigonne il petto 3 
E per le rteflò à fojieuar fù forte 
^afflitto corpo da fvfate piume 9 
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Sì che fedendo e'gliadagioffi in letto ; 
lui à quattro Tuoi figli, amata prole, 
Chereuerenti à lui ilauano intorno 
Fece giocondo vdir quefte parole • 

Oh fofl*e in medi quel vigor primiero. 
Cenando fui vago fiordigiouentute 
Tolcana mi fcorgea tanto robufto , 

Che foura ogni gagliardo io giua altiero; 
A l’hora pien d’infaricabil Jena 
Tronco fcoter potea d’antica quercia 
Col nudo braccio* es’io mimifiincorfo . 
Non lafciauaveftigio in fu l’arena; ' . •' 
Orfo non apparia , che da miei fpiedi 
Non cadefie ferito, e pur trabofchi 
In quel feruor di fangu e io di buon grado 
Sentito haurei Leone alzar ruggito ; 

A l’hor fe fofle giunta hora opportuni 
Di dar battagliale per cotanti oltraggi 
Prender vendetta * e rintuzzar Tolgono 
‘De Fiefblani , haurei potuto in armi 
Disfogar l’ira , e faaguinar le mani; 

Hor voi fiorite; onde appartieni! àvor « 
Empier col valor volito i miei difetti; • 
Ite ò mio-fangUe , & i douuti honori 
À la diletta patria ornai rendete ; 

Solo Arriguccio mio con me dimori,; 

Fora peccato in cfisì frefca etate 
Darloi perigli de l’aflalto rio'; 

Da me non parta , ch’ai partir di lui 
Dipartirebbe il cor dal petto mio; 

Così diceua , e tuttauia nel volto 
Del figliolo amatiffimo le ciglia 
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Ei teneafiffe: mà ripien d’ardire, 

E già vago di gloria il giouinerro 
Crollò le tempie altieramence , e dille t 
Non farò foloinfra la noftra gente , 

Che rni faccia veder non grane d^anni 
Molti fian meco ; & è ragione , ò padre , 
Ch’vn figliolo di te voglia per tempo "" 
Pur per la Patria fofferire affanni;, 
Fauellando così crefce il roflòre r 
Onde la bella guancia era vermiglia , 

B più del guardo rifplendeano i rai j 
li Padre inuerfo il Cielo alza le ciglia 
Lieto , e penfbfo, e ftafsi cheto alquanto* 

E pofcia fòfi'enenda il capo fianco 
In lui gomito dritto, à parlarprende « 
là giornata per noi tanto afpeccata 
Beco nel moudo finalmente forge* 

Nè forza d' mortai cenefà degni. 

Ma Paltò Dio da gran pierà corninolo' 
Cotanto ben con la fua man ci porge , 

Però ne i dì prefenti à fua bontate , 

E' nè gPanni futurfà gran ragione 
Debbian fegni-mofirar di cor deuoto f 
Io sùl|efiremo fon di mie giornate ; 

Diman morrommi; vel vedete ò figli , 
Efaranno imperfetti i mieipenfieri 
Se non gli reca à fin voftra virrute ; 
Dunquei configli miei feibatein petto. 
Quando Firenze fia ripofta , & alte 
Mireranfi fùe mura , e Tuoi palagi 
Rinnoueranfi , e s’orneran fue vie 
AU’iior nelfuo bel cerchio in qualche parte 

A dio 
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A Dio (aeratele ricchezze mie „ 

Fondili albergo ,oue pierofamente- 
Ne le miferie acerbe haggiariftoro 
t’inferma gente i e per cotalmaniera. 
Facciali inulto à la poflànza eterna» 

Che li mantengalo verlb noi clèmente; 
Hora da l’alto Cielo Angelo lcenda, 

Che voi con glabri percammino feorga » 
Edentro il voitro corcrefca vircute, 

Ec aita vi porga >mdi tacendo-. 

Con man denota fece in aria il legno 
De Tanna Croce, e lor pregò faluce ; 

Ma guardando Arriguccio eipurdicea « 

Farti da predo , che non- sòlfe mai 
Piu tue fembianze (landa me vedute* 

Qu: ui tacendo con le man tremanti 
Gli cinfe il collo , e su la cara fronte 
Largamente verfaua , e baci , e piantij 
Ma rinclito garzon già col penderò 
Eia ne Tarmi ,e non forfriua indugio» 
Edibarteadj.qual appar cal’hora 
Fiero Aquilotto di. lue piumealtiero. 

Ma non di lunghi voli ancora efperto , 

Che fe freme Aquilon non-s’auualora 
Vlcir di nido 3 ma fuolazz a incanto, 

Efcote Tali; in così fatta gitila 
Mal s’affrenaua il giou ine tcó>.é poi , 

Che dal padre fil (ciolco, ei da di piglio 
AH’armi poco adoperate , e moue 
Pur à par co’ fratelli i pad! luci 3 
Hor mentre al bel Mugnoti ratti fen vanno 
Incontrano per via non poche fchiere 

. Di 
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Dì cittadin ,che per la partejftefla 
Camiti pur fanno; e come là fon ginnti 
Scorfero tanto raunato Ruolo , 

Che fug ran merauiglia, ognun diceua* 
lìller da l’alto Cicl quiui condotto , 

Ma che farli per fe quiui douelfe 
Fra tutti quanti Ior nullo il lapeua j 
Eradiflèfa ancor l’hora notturna 3 ' 

E di Fi renzeil protettor fuperno 
Tre volte balenò per l’aria ofeura % 

Luce (pandemio di fulgore eterno * 

E tutti fece à quel fulgore attenti 3 
Fofcia molto di là dal mortai modo 
.Rimbombando formò sì fatti accenti* 
in quella notte, che non mai d’oblio 
Si fpargerà per la progenie voftra. 

O mici diletti , i Fiefolan fon fpentij 
HrraHttoFeralmoj iduci Tuoi 
Tagliatià brani j e le guerriere /quadre 
l':iJìpat,e e cadute* in quelli piani; 
il Oaualicr , che da la fama antica 
Vi fìpromife,ha con valore eccello 
-Atterratala turba à voi nemica; 

Hi del Cailello è poflèflòf, dotte egli 
Hebbt vittoria; bora colà n’andate 
-A 1 itroui rio , e col luo buon coniglio / ‘ 
La cara Patria da la terra alzate; 

Ma parche lìa felice in ogni .tempo 
Ciò ch’ai preftnte io vi ragiono, in petto 
Len confettiate ;il Regnaror (butano , 
Che quando altrui flagella anco c piecolo 
Hot vi cangia milcria in lieto flato ; 
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E la voltra baflezza empie d’honori; 
Dunque à le legge Tue non mai ricrofo ^ 
Sia voftro core ;& il Tuo nome . eccello 
Ne la noua Città Tempre s’adori ; 

Poi l’alta , che nelCiel Tede Rema 
Del Tempi te ino Dio gran genitrice 
Sempre vi Tcorga , e verTo lei fi volga ' 
Con ogni ardor la voftra mente inchina 
Ma dal Paftor , chei Vatican gouerna 
Non fia l’anima voftra vnquadiTcordc, 
Cli’à lui Teru^udo halli Talute eterna ; - 
Qui poTe fine al dir ;ma come ei tacque 
Via per l’aria traTcorTeVn chiaro lampo , 
Poi di Borea Teguì fiato Toaue, 

Che ToTpirando addufle almo Tereno a 
Quinci in filenzio l’adunate genti- 
Miraio'in alto, e d’allegrezza immóndi 
SparTero il Ttno , e già da Tonde Eoe 
Spirauano con l’alba aure odorate;- '• 

E Febo il biondo crin cinto di raggi ‘ 
Scoteua à bei deftrier le briglie aurate; 
Quinci fur molli , e lene van velóci 
A ritrouar la Toggiogata Rocca , 

E mirano per via Tchiered’vccifì 
Sangue ftillar perle per co lTe‘ atroci; 
Entrano l’ampia corte; e l’alce Tcale 
Sagliono frettolofi ; e ciafeun brama 
Vedere in fronte iJ Caualiero eccello ; 

E quando fur ne la funella Tala 
Con alta merauigliaiuifi mira ; 
fci d’alrieia bellezza il vifb adorno 
Q uardando voto di ntmici il campa 
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J’a rea de {uoi trofei prender diletto ; 

Sì fatto apollo rimirortì il giorno , 

Che per le valli di TeHaglia ombrofe 
A l’immenfo Picon trafifie il petto; 

Qiiando volgeafiin fu Jabelua doma 
Vibrando Parco , e le quadretta inuicte, • 

E fcoteal’or de la nettarea chioma; 

De Bardi il vecchio, oue lo fguardo affila 
Ne la fionre di lui , fatta vicina 
lofio il tauuifa ; e verfo lui gridaua • 

Non fu -dunque dal ver giamai lontana , 
la voce,, che fouente à me diceua , 
Ch’albergare il guerrier-del noftrofcampo 
Meco doueua ? nor tunoftro conforto 
Dimmi come il tuo cor pietà non prefè, , 
Che ne gl’alberghi miei, che meco à menfa 
Non mi felli il tuo nome almen palefe ? 

Tti dalle tue vaghezze à Roma (corto ? 

>Tu peregrin ? tu caualier Francefe è 
Così di^endoà cittadin riuolfe 
lo fguardo in giro * e poi tra dolci pianti 
La lingua ei fciollè . ò Cittadini amati. 
Che de la patria le miferieeftreme , 

Per lunghirtìmaviadi cotanti anni 
Ha giunti infieme 3 il caualier promellb , 
Per trarne da la man de rei nemici, 

Eccol prefente ; e di Tua gran virtute 
"Fia nel tempo auuenir. cerco argomento 
Noftra ialute ; hor fe trapaflà il fegno 
Di qualunque mercede il Tuo gran merto. 
Quali per noi gli fi faranno honori ? 
Tacque , & à fhor fra quella tiobil gente 
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Ch’intetue à Cofmo riuolgeanfi mute 
l?iefè à parlar Timoleon Vettori j 
Hi di fangue gentil chiari ornamenti 
Hauea dal ceppo antico, onda forgea , 
gl hauea per Tuo merto anco maggiori j 
Hon poco efperto ad innondare i petti 
Quando fi raunaua ampio configlio 
Con bel torrente di Neftorei detti • 

Quanto per noi di benpotea bramarli 
Ne l’andata fìagione era, ei dice a. 

Che fu lariua d’Arno ipatrij muri 
Futfer veduti vn’altra voltaalzarfi ; 

£ quinci innanzi di qualunque gioia 
Polla frutto fperarfi, il tuo valore 
Ne fia cagion , sì ne riapre ftrada 
Per condur tutte à fin noftre venture ' 

L’opra immortai de tatua nobil Ipada; 

Hor quai del nome tuo l’alta memoria 
Spegner fiumi di Lete hauran valore, 
S’altamente veggiam per tua vittoria 
Compir nofiro defir^ noftra foeranza? < 
E quai, fé drittamente il mondo eftima. 

Non potrà ricoprir lampi di gloria 
Il fulgor di virtù, che’n te s’auanza * 

S hai potuto in vn dì render beati , 

Et ingombrar d’vna letizia immenlà 
I tormentati cor di tanti amici ? 

O pregio,© (campo ^elta patria,© norma # 

O fpecchio eternamenteal mondo efpofto, 
Oue mirino attente alme d’Eroi, 

D Eroi , cli’in terra vnqua non ftampino orme 
Senza volgere al Cielo i lor penfierii 
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Ei così tlifle 3 e con gentil fembianre •*_ 
Cofmo honoraua ; & ei giocondo in volto 
Così rifoofe . il Fiefolan Tiranno 
Che ne difperle ; hora abbattuto, esento». 
Dimenticar ciià noftro martire , 

E defofFertiguai ci da conforto; 

Quinci ornai di nemici altro ardimento ' 
Non fia per contrattar noftro difire , 

Si che non pofla ornai fermai fi il piede ; 
Sù quelle piagge , e non riporli in ftato 
La patria fede ; il Ciel fatto clemente 
Confenceà noftri falli oggi perdono * 
Dunque volganfi à Dio l’anime inchine. 

De la cui delira ogni vittoria è dono £ 
Vadali al Tempio ; & à (aerati altari 
Facciami preghi ; ei così dille ; all’hora 
La nobil gente di quei detti al Tuono 
Corfe deuotaà riueriti tetti 
Colà doue Lorenzo almo s*adora ; 

Picciolo albergo , e di muraglia olcura J 
Che pofcìaigran Nipoti al Cieloalzaro, 
E colìudor de piu (oblimi ingegni. 

Di glorloli marmialraTcultuia , 

E d’aurei fregi àmerauigliaornaro 5 
Quiui piegaro le ginocchia à terra » 

E folleuando à Dio pura la mente 
Giunlèr le palme ; e dopò lunghi voti 
Difpeufaroà le membraalcun ripolo j 
Pofcia , ttuporde la futura etate , 
Difegnaro le mura je finalmente 
Ripiantaro Lattiera ampia Cìttate* 
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